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PARTICOLARI DELLE INDIE 

di Vortugaìlo, 

I^óuamentehauuti^uejìo Anno del i f f f, dati» R.p4^! 
dri dilla Compagnia di lefu doue fi ha ìnfimatione 
deUegran c^e che ft.jnnno per augmento de 
la Santa fide. 

Con la deferiptione e coflumi delle genti del Re^na 
de la china , & altri paefi incogniti nouas 
mente troaati. 




RoQnr afui Antotttum Bladutn ìnifrejjo-' 
rem Cmeralem. i f ^ 6^ 
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COPIA D’VNA 

.LETTERA D E L P À# 

dre Maejìro Melchior ^ugne 2 della Compagnia 
di lefu ferina /juafìd’ egli andaua pA mare 
diG$averfotÌGiaponrAnnodel 

\ X J -4* ^ ■ 

Al Padre Mitejìro Ignatio prepoftto General 
de detta C ompagnia rtceuta l'Anno 
del, i X, f X* 


t ■ 








Domini noflri lefi Chriffi'Jit femper 
nobifcum. Amen. 
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VESTO Gennaro prqffh, 
mo pajjato del. i r 5^ -f ./ rrijji 
alla R. V. dijfufamente del 
Siato delle cofe della Indiai et 
di ciocche iddio noflro Si^nthf - 
re o^era per li padri della 
Compagnia in quejle bande, 
quceflu ferino nel mare di ' 
Goa, andando à CochinfOue 
Iq lincierò, potrà èjftre che anco di Malacca ferina piu lun^ 
gamente el tempo £r accupationi ci danno luogho .fucce^ 
dendoionel carico della prouintia dell'India per la morte 
di MaeJlroGafparo dibuo: me: per l'obedienza che lapi 
fciò il padre Maejìro F.rancefio andai à vifitare li nojìri di 
Coccbwi Colam , dr Comurin , doue babiamo intejò effere 
morto il Vadre Maeflro Francefeo in v« porto della China, 
che fi chiama San Choan, del cui tranfito la certezza è ques 
fia, ch’egli era in quel porto di San Choan d’accordo co vn 
chino mercante i a’iquale haueua k donare trecento feudi 
in pepe, che per lemofinagliju dato , acciò il metteffevna 
notte nella Città di Cantham,et queflo prezzo daua al Chh 
no, ^ lo rifchio in che fi poneua , per cagione delle leggi che 
KÌ fono tra loro, do' è, che qualunqi metterà huomoforeflies 
ro dentro la China fia morto. Bra tanto feruente la carità di 
quefio beato Vadre , che fapendo di certo , che non poteua 
feampare naturalmente di carcere perpetua, ò perpetua cap^ 
iiuità ò morte naturale, non dimeno tutti i pericoli, trauagli, 
ir morte niente fiimò , purché potejfe ejjer vna volta occa^ 
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Jione di foftrfi fdiutre dlcMni elètti \n quei gradì Kégnf deU: . ^ ' 
la China : M<i la diuiria bontà , che'l mcffe ad ojferi^i k i ' 
queflì trauagli dandoli il merito di duelli nel grafi defiderio j 
che fortaua volfe che*l granello del frumento Jbjp feminat^ 
nell'intrata della China , acciò no machino Tadri della Coi 
^agnia che vadinoà cogliere le f piche y^uali non hanno da ( 
mancare. Luìjèce morte tanto gloriojàt qudio fu la vita: Ho 
, pipato da perfine che fi trouorno all’hora prefinti alcue parx 
ticularità dif ua morte , dr il Vadrone di quefla naue in cfcc j 
vado, era vno di quelli che fi trouorno prefinii. EjJ'endo egli' 
ancora in naue apprejj'o il porto , mejjejft dentro lajua cos:, « i 
mera la nette, èr lajeguete mattina afpettauano che yfcejfc 1 1 
fiori, come fòleua, ma egli era occupato nell'oratione, ne alfi i , J 

tro quelli, che di fuori fiauao,intender poteuao,che fpeffe voU } I 

te mandare fifpiri dell’anima, il che effo p innanti molto aa \ 

cofìumaua diddo lefu fili Dauid miferere mei : T utto quktà : M 

quel dì pafsòfrnza mangiare , ne bere, ne ref pendere altria i.^ 

menti à quelli che picchiauano alla porta^ Ì7 fenza loro pofs T 
ter da effo intender altro, che detti fifpiri, parole d'amor 
con Dio, quali vfeiuano dalle vifeere di quella fua grande | 
charità : \l giorno feguente che fu il giouedi , ir primo di 
■ decembre diffe che fifintiua male , che voleua fijj'e fcefo in < 
terra, £r fecondo, che fi può comprendere dalle parole , che | 
effo diffe ad alcune perfone , il che anco hà certificato il mex 
defimo Vadrone della naue, pare che fapeua chehaueua à 
morire l* altro di parimente non potè mangiare per fiare gik 
molto infirmo , ne da effo infefero mai altre parole , che al^^ 
curti raggionamenti con Diodi ueture adung, a, zM tnefia 
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€t ghtnb di finta Bihiana a mezra notte refe V anima al fio 
■ creatore » . tt fomghefi , che furouorno all' bora meffeno 
iUorfo inyna cajfacon molta calcina, lo fifeUirno fitto 
terra apfntffo il Mareveflito con la futa nfte , ir la cottot i 
. ir cammifi > irfiola con le mani in croce • Indi k tremcfi 
e mc2Zo, chehehhc k ritornar la naue la volta di ÌAalacca: j 
li fortughefi ^ laffettion che li fortauano cofiltorno aU'hora 
fandarehheno k vedere la fif ottura iy" deliberorno , che la 
■vedejjino , £r s*d corfoftcffe di forte che fi poteffe patire la j 
puzza nella naue il portarebheno per ogni modo k Malacca 
.per (fjerfepolto in Chiefi de Chrijìiani : Andarono adunqs 
k vedere fó" trouorno il corpo intiero con laficaa che pares > 
lUa viuo, ir che di tutto guanto tl corpo niente mancaua , èr 
con vn odor buono, ir fuaue,fenza fentire alcuno che offenfi 
dcjji , fatuo Vodor de Vifteffa calce , ir per piu certificarfi, ‘ 
gh tagliamo vn poco in vn braccio, cheftaua come viua can 
pe , ir dt molto buon odore j ir lo trouorno tutto vejìito ir 
calzato intiero yfenz'effer magiata cofi alcuna dalla calce} 

Bt marauigliati con la nouitk della cofi loportorno k Mtui 
lacca, oue non era all'hora niuno. della compagnia. Fu rieej/t 
auto il fio corpo co molto grande follennita p effer itti molti 
amici fuoi, ir dettoti , Ma hor fa per ignoranza del mijlcf 
rio , hor per curicftà de prouarlo meglio, hor per fedisfire 
al Capitano di quella terra,che gl' era fiato contrario, lo fot^ 
terrorno in vna fifa molto piccola fienza cafa, doue fecons 
do Vufanza di Malacca con pifioni calcorno difiopra, di ma:: 
niera,chc in alcune parti del capo ficiono gradi fegni, rom^ 
pendoli il collo ir vn ginocchio , ir fette fitterato il corpo 
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fer alcuni mefi : Dopo giongendout vno fratth della corn^ 
ffagnia ^ nome Emanuel di T hauora tlquale il patte Maea 
flro Gajfaro haueua madato per vìfitare li padri della Chh 
na,ir di Giappon,auanfe che ritornajfe all’India perconfis 
gito dei deuoti, àr amici di Maefiro Francefco lorauò da la 
fipultura, ir lo trouò tutto intiero , ben che con quelli colpi, 
che al fetterar li ficero , calcando la terra di [opra , i quai 
luoghi cosi pejìi, et alfitterar percojjt trouorno effer ancora 
fanguinati come di frefco : ^ cofi lo portffrno à Goa lui 
^naltro nojlro, ilquale quindici di auati la partita era renuto 
da àiappon, mandato dal Vadre Cofmo di Torres, per iit^ 
firmarci della gran conuerfione, h" porta della chriflìanitk 
che s'apre in Giappon, lo portorno dentro d’una cajfa che v» 
ambafciador del Viceré dell India mandato al Rò dì China, 
^ la deuotionche l’hauea,ficefire,fidrata tutta di damafco 
di dentro, £r di fiora , ir anco dentro coperto , ir inuolto: 
ir vn tappeto di broccato col fio cofmo de broccato al capo: 
fohto che intendemmo che venta la naue che lo portaua , ir 
era appreffo di Goa , m'imbarcai in vna fifa per portarlo 
nella medejtmafifla per venir la naue molto adagio , et ins 
fieme accio' che come Santo T omafo vedejfi,e palpajfi ciò che 
publicamente per tutto il populo fi diceua : ir fe molta ma* 
rauiglia ci hauea caufato cw che haueuamo vdito , molto pitt 
ci mojje quel che vedemmo . Vencua in vna caffa al modo 
già detto, ir offendo quindeci mefi che era morto , ir flato 
nella calcina, ir fitto terra, ffaua la carne molle ir con fi* 
fiatia fenz* e ffer corotta dalla calce ne daUa terra ne da ver* 
mi, ir con odor bona : Gionfimo lì venere avanti la domi* 
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nica de le oliue, che fu a di. 1 6. di Marzo in Goa , donde 
jìaua el Viceré co tutta la nobiltà dell*lndia , tutto il 
folo dt Coa nel lito col capitolo £r compagnia de la miferia 
cordia , £7* tutto il clero afpettando . Dopo d'ejfer sbarcato 
lo portammo li facerdoti della copagnia nella mcdejtma cajjk 
incheveneafopra le fpalleìUaueuamo già apparecchiato vn 
monuméto à maniera di depofito per metterlo nella medefrna 
cajfa, i che lo portauano, £7* dopò ejfer intro mejjo in Chies 
fdi il Signor Viceré prima inchinadofi hafciò la cajjà : meff 
fife poi grande populo, che mi pare firebheno, piu di cin^ì 0 ' 
fei miha perfine à non voler pariirfi dalla Chiefa fe prima 
non celo mòhraJfimo.Celo moftrammo,fu tanta la deuotio^ 
ne deliagente, ir flupore, che fu vna de le cofe, che in ijuea 
fa vita hò vijìo piu per rengratiare noTtro Signore Altri 
piangeuano: Altri Ji percoteuano il petto, dimadando à Dia 
perdono de lor peccati : altri Jàceuano firza à voler, toccare 
corone, et altre cofe nel corpo del beato Taire ,fin a rom: 
per li càcelli de la Chiefa, ir nò fatiarfi di bafciarli i piedi, 
irfe iui non eramo noi appreffo dubitaUo molto,che ciafcua 
no sharebbe tolto vn pezzo p relic^uiefecÒdo il Jcruor graie 
delle genti : Fin alla domenica à notte no potemmo metterlo 
nel monumento , per la firza che cì Jàceua la deuotion della 
gente , ir ancora dall%ra per fin à mezza notte nò dauaa 
no loco per chiuderfi le porte de la chieft.Li Religiofi di fan 
francefco vennero il fabbato à cantar mejfa delia Madonna 
non la volendo cantare di requie , come ancora li Canonici 
del Duomo, il venerdì innanzi h catorono della croce, óans 
do in Ciò tefimonianza , che conciofa chel Taire Maeftro 
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francefco in queffe bande tanto ejfaltato hauea il ffendardo 
della fanta C roff, chefer ejja era afcefo alla gloria, che era 
ragione, che aU'iifeffa croce fi attribuijfe tutto l'honore,ir 
gloria : Son mi maraiùglio tutti ad vna voce hauer gridato 
corpo fantOfimperoche oltre della fua vita , ir gran virt'uf 
-che in tutto il tempo , che in fucsie parti stette dauano tejh^ 
monidza de la gratta che i ejfo kabitaua , ir i^uel che eccea 
deua tatto il corfo naturale veder loro vn corpo humano, che 
naturalmente è piafiggetto a ogni corruttione , ir puirefitst 
tione, che li corpi di tutti gli altri animali jìare nella calci(t 
na, quale per fina natura confuma , ir guasta le iftejje offa» 
ir nm hauerlo corrotto, ne confunto, ne tener male odore in 
quindici mefi. Molte cofe fefcoprirono nella fua morte , che 
nella vita no fi fapeuano. Vnpadre difanto Francefco mols 
to religiojà perjhna ilquale era ito vn tempo in compagnia di 
Macflro Francefco , auati chefijfe religiofi per nome Gìoa 
uan dcro,quddocofi vidd’il corpo dijfe che ^gloria d'iddio, 
poi che Dio mojìraua la fantità di Maejlro Francefco , che 
lui voleua ancora feoprire quello giamai a nejjuno hauea pa 
ìefitto dicendo che Maefiro Fracefeo hauea fpirito di profia 
ta , imperoche hauendo hauuto vn giorno il medefimo frate 
vna reuelatione , ir tacendola dentro di fe , Maejlro Frani 
cefeo gitela dijJe,dich;arddoli tutte le particolarìta di quella: 
di maniera che non gliela potette negare , ir questo diceua 
il detto Tadre piangendo, il Vicario di fiotto Thomafo do^ 
ue il Tadre Maejlro Fracefeo habitò vna xnuemata co ejfoi 
mi dìjfe in Goa , ir a tutti quanti che lo voleuano vdire in 
Cca,che lui fapeua di certo che Maestro Francefco era ver^ 
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ginftil che hi foteua fifere come fadrefuoffirituale,Affdr 
muano molte perfine , chertel capo di Cammorin refujqtò 
vn morto ^ f^elóiapponci certificò il fratello di Paolo di 
finta fide , che è vn Giapponefi , che con detto Padre anda^ 
Ita > che hauea illuminato vn cieco : Altre molte cofe finno, 
che nonfcriuo, perche ho^i dijjè il Viceré, che di tutte ha^f 
ttea da mandar, a cauare \nafide, ir atto puhlico, £r md(i 
darlo al Re» il vicario generale prefi rajjùnto defirlo be^f 
nedetto tal padre : benedetti ti pajfi camini , che camino, 
isr li pencoli, dr trauagli che pati, poi che meritò non filas 
mete ne Vanimafua riceuer il premio eterno, ma ancora nel 
fio corpo, con tanto chiari tejìimon i effere approbata la fins 
^ tah" yirtuofi virtù fua fpero in nojìro Signore che anchar 
che ci morfe il capitano nojìro neU*entrata della China , non 
fira per firn ritornar indietro, ma piu toflo per inanimarci 
col fio efimpìo, ccd fiuor diuino,zr con vosfra reuerene 

tia mandar tali perfine , quali per fi fitte tmprefe fi richie^ 
deno peroche fi nojìro Signore in queffa maniera paga , chi 
hauea defiderio d'intrar nella China,non dara meno premio 
à quelli che v'intraranno fefiran degni injhumeti, è p ques 
fio e necejfario che vengano alcuni dì gran fpirito per apris 
re il camino a noi, ir animarci ^ intrare in tvcre tante jfra^ 
ne, populate d*inimici di nojìra fède , oae cofi come la fpeti 
ranza del frutto è molto grande, cofi i pericoli , ir trauaglt, 
conciofia che in quejìe bande il principio della conucrfione 
tiene gradi cotrajli, cofi come il nojìro Padre M. Francefeo 
hauuti ajj'ai grandi in Giappon, benché co lafia humilta 
li copri /^uattdo-di la vemK x ma andò ejfo con cominciare à 


gu^dfc della parola di vita efernat jìa già que^e campo tato 
difpoflo per coltiuarfi , che più par che andiamo à coglier il 
frutto di cjfot che h Zappar di nuouo. il Re de Amangucci 
douejla il Vapre Cof mo di T orres ir Duardo di ftlua , ir 
il Re di Bungoi , douejla il Vadre Baldejfargagò et. Gì(m 
uan Fernandes, ir il Duca di Firando ,fcriJfero al V teerk 
don Alfinjò bora in quejlo Aprile pajfato , che conofceuano 
Ja verità, Che la legge vera era quella del creatore, che lijio 
flri Padri dal fin del mondagli andarono ad annuntiare, ir 
il Re di Bungo che è il piu potente Rè di Giappon madò vno ' 
ambafclador al viceré co prefenti ir httere, in che mofiras 
ua ejj'er dejiderofo dijkrfi Chriftiano, ir dilegarfi co vera 
amicitia col molto potente Redi Portugallo , dicendo che Re 
di gente tanto nobile, non può effer , che non fia potentijfmo 
ir eccellentijjlmo Re, ir che fi reputa beato ,felo accettara 
fra li fuoi confederati ; ir s’hauea da negotiare confua als 
tezza chegUfcriuejf r lettere di molto amore, ir animando^ , 

io , che fi facci Chrifliano, perche lui dice , che neffuna cofa 
io ritiene fàtuo il timore humano deUi fuoi nobiliiScandalizs 
zarfi di pigliar legge nuoua fenza loro accettarla ? come aU 
cuni di fuoi gouernatori fi conuertiranno alla fède, in ejj'o no 
VI è dubbio alcuoiSono huomini quefii Giapponefi di tato bua 
no intelletto, et ragione ch'intefi io affirmare il Padre Mae^ 
flro Francefco,che in tutto il mondo non hauea trouato gente 
tanto obicnte alla ragione. <iucìli che fi fanno Chrifiiani,che 
faranno già fatti quattro milia , o, apprejjo , non fi fanno g 
interejfi, ne ptr ejj'er aiutati nelli loro negotij , ne per acqui^ 
fiar fama dalli Capitani, ne fi fanno ciecamente per dirli 
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ehi Ji^ctìnaChriffiani, ma con venire al veto conofeimeto 
della le^e ài nojlro Signore lefu Chrifto, toccandoci iddio 
con la grafia fna f erudir la fua parola: ^vedendola Jàa 
fien^ di D io per mezzo delli Padri della Compagnia che 
è à lóro annuriata. Odono lé'rogioni molto bene, ir refpon» 
'donò all* interroga tióni , ch'égli JhnJàtte, eichìedon'o ragione 
tutto fio che dubitano , i^ dopo d’hauer con buon Cudido 
comprefe cjjèrjàljè ropinioni, ir errori del demonio, inche 
■fin adeJJ’ofen flati, E t per il cotrariq la legge di noflro Sh 
gnore lefu Chrijlo eJJ'er cofirme ad ogni legge naturale, per 
de particoìarita di offa , che li Padri Vinfegnano nella lingua 
àiapponsje : .aìthòrafodujatti in tutto fi Jknno Chrifiiani, 
'ir dopo chefonjs(ti(eeofi da malto lodar il Signoriddio) 
perche riceuono tali doni da/va grana che con molto JèrUox 
rè difputano centra ligentilJ parenti loro,ir conofciutt,pros 
uandoli, con ragioni la legge del creator ejfir la vera ir la 
lorofilfa , in tanto che a fon tah che non la ponno definde^ 
re con ragioni, et la vogliono defindere con armi fc h Padri 
w celo.prohibijfeno. Sentì io dire dal Padre Maejlro Fran:: 
cefco,che que^a contentezza haueua grande delti Chrifiiag 
ni che haueua fitto in Giappon, cheje bijognajj'e, morirebfS 
bona piu toflo,che lafciare la legge di lefu Chrifio, Si finno 
molti nobili, ir principali Chrifiiani: ir quato meglior inà 
telleito quefii hanno, che gl ialtri, tanfo piuficilmentv fi con^^ 
ucrtono , perche è gente amica di confi>rmarfe Co la ragione, 
li Re di Pungo donò vna Terra ò fuo alli Padri della coms_ 
pagaia donde pofejfinofir C hkfi , habitationi ir giardino, 
ir tutto ciò che volejjero in perpetuo , fecondo che vcàerdm 


per le prouifmh in atti di detto Rè di BUngò ir <T Amn^ 
giteci , che vennero da Ciàppon , cho fumo mandati à Pors 
tugallo quefl'anno,fcritti in lettera Gjapponefi, con vita defi 
ehiaration in lìngua Tortughejè , àrdono quel fito con prh 
tiikgij , che neffvn potejfe in quella per giufiitia morire , ne 
effer prigione, ir che Uberamente poteffero receuere la lega 
ge del creatore tutti quanti che volevo : Btfe alcuno molea 
ffaffe U Padri , che predicano la legge de la verità , ó uero 
quelli che liberamente fi vogliono fir Chnjhani fujjerofoga 
getti alla puniiion diurna, àr fusero incarcerati. Li medejia 
mi priuileg^ ha concejjo il Pède Amanguccifuo fratello in 
tuttofi Regno, Per quefle cofe ir altre molte fi mandorno 1/ 
Padri che fanno nel Gtappon ir nofro fratello Pietro per 
infirmarci di effe, ir il mancamento grande che vi era d*oa 
perarii, cjfendo tanta la mejfe. Molto ci mouea queflo, et ala 
ire cofe molte ( che taccio per breuita ) à deftderar d’andare 
al Giappon , ir infieme dicendone che con la morte del Pa^ 
ire Maeflro Francefeo potrebbe firfe alquanto fminuirfi il 
firuore della couerfioe di quelle genti, fefuhito no vi fi foca 
correffe: Dal’aliro canto mi retiraua vedere che erano mora 
fi II Padri Maeflro Gafpare, àr'Pmanuel de Morales, ir il 
Padre Vrbano , ir che era bifogno aiutare à fofler'tare la 
religione qua nell* India, ù" non andar tanto lontano, fin thè 
ttofl.ro Signor perfua diuina clemeza, ne hà voluto più chias 
ramente mostrare effer più voluma fua andar al Giappon ^ 
focorrere aOa parte di quefla proutaa del’lndia, dode mags 
gior frutto fin ajpetta, moùédcmi perciò alcune ragioni-: La 
prima pero che l’intentione del beato padre Maeflro Fran^ 


CffioProuintial noflròint doto andaffi al Gìapfon, dicendo 
che le mìe tenere f otrebbeno li ejjer piu Vtile, che tn Goa,per 
1 thè dt Ogni cefi chiedeno ir vogliono ragione: 
Lafecunda perche il Capitano noflro , irfuperiore Maflro 
francefcò la manierai ^ modo che fempre tenne in reggere 
ci , e Jìato piu con rjèmpio dt finte opere, che con parole, ir 
nonjìlajcìo ripojàre nel-collegio di Goa , potendo ben firloJ 
con tutti i fiuoiri, ir benmolemie di Signori ir tutta l'indta 
ir li fuggi fimpre cercìido franagli ir pericoli àbracciadofi 
€on la Croce , vtfitando , ir cammando in tutti cpuejìi dodis 
ci anni che Jìette nella India , Commorin , Santo Thomafo,. 
Malacca , Malucco , Amht^no y ifole Diomoro , (Jiappon, 
China: Et mi tafeii me ( benché indegno ir inutile ) ilfuo^ 
carico: non mi pare che haurcifoiisfitto al mio douer , tr 
obligo , che ho aìl’hoiìor diuino ne al inffituio della nofira 
Compagnia ne alla édìficatton delle anime reHando in CoOf 
tnaJJ'ime ejjendo bénprouif^a , che mi perfuadonejjìino vi fi 
perde per mancamento di dottrina > La terza ragione è per 
che parendomi effer ijueffa la volunta di nojiro Signore pev 
ejfer piu ficuro di ’effa , ir no ingannarmi, hò lafciato que^ 
fio nel parere del Padre meffer Paolo, et del Padre Maeflro 
Baldaffar Diaz ir altri , per li quali mi pareua che noflro 
Signor mi poteua moftrare fua volunta , ir a ratti par fi tl 
medefimo, ir anco al Viceré, aiutò, jcon tutto quello che di^ 
mandauo pel viaggio, lo vado molto confolato con quefla ree 
folutiÒe quale pare etiam approbajfe tutto il populo di Goa, 
conciofia , che tutti moHrorono molta deuoHone ir firuore 
iella no%ra imprefi ir camino^ Si è anco à queflo aggiorno 


Uucr. moffo.lddiQ noftrQ.Signoreiym<^vngraru!e mìs. 
coisr deuotQ del Padre .Maejlrq fcf nome ferii. 

4iando mende! di Mote nw^.iort: Qu<no hauea djelfuo diea . 
ce milia feudi, àr la Domenica diTaflor bonus, otto giorni, 
audti [a nojìra fa'tenza pel Giappon, andandolo ad'un Ere^ 
mitorio della Madonna di gratta, cbe fahricammo netlfola^ 
Choram : ire miglia lon'm di Goa Ondo anco effo meco per 
offerir alla, madonna cinquanta feudi, pfr mto.dcUacafoi^ 
Et la.y ergine ficratijfima come . madre di mifericordia^ 
^*mpetroial gratia da fuo henede/tp. figliuolo u^ ftànda 
ragionando di cofi fpirituali ir dì Dio wof?ro Signore, /» 
tanta lafua deuotme, ir. firuort, chefice voto(np.haf!aux 
do dirglelo, che non loficejje à quel modo ) Helquale obligi 
fuo corfo, anima, ir robba al.perpetiio ferui (io di noffro Si 

gnore defiderddofpenderfi tutto i quejleimprefe del Giapa 

fon.É huomo humile , et a cui fperamp. che Dio noffro. Sigi, 
babbi da comtriunicare molti donifuoi ir gratie : Affe/tò le ' 
còfe fue in tal modo, che li duo tnilia feudi manda per lettere 
a rortugallOychèfi diano afueforelle, ir fratello : degl'ahri 
fece alcune elemofme, credo che quattro milia ò piu diede fus, 
tuo deputati per qucjla noflra imprefa del Giappon ,ft per 
comprare doni, ir cofe che hahbiamo da offerir a quelli R è 
fer hauerli piu amici, ir contenti, come ancora per edificar 
vna Chiefa invna Citta principale del Giappon , nellaquale 
Vhonor del vero creator fia efaltato , ir egli per effer huomo ^ 
molto conofeiuto da qucHo Rè del Giappon, per ejjer • i<4.. 
anni che in quelle bande del Giappon , ir China hauea fuo 
(rajfico, porta vn imbafeiata del Signor Viceré deU'lndia g 
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il R è ii Bringò , ^ preferiti tgli manda in nome del R è di 
VortugdUo ami molto ricche è»* altre cofe, che manda il Sh 
gnor Viceré, tl/iuale n aiutò, et jixuori in ^ueflo,nojlro viag^ 
gio, come da effo ftfj^eraua. Ferdinando mendez, ragia rh 
ceuuto per fratello nojho, V. R. lo fàccia molto raccomma^ 
dare à ncflro Signore lui per ohedienza , per cofi importare 
itlfirMitio d’iddio va ancora con lifii veflimenti ricchi, ò* 
ha da fare Vimhafciata, ^ negotiar di cofe ch’importano al 
feruitio d'iddio, con tutta politia di corte, dauanti quei Re di 
Giappon , acciò tenga piu autorità Vimhafciata, ó' noi pof^ 
fiama meglio negotìare co loro dopoi il tutto affettato, all’hoa 
ra dara molto piu edificatione, vedendo , che moftra con Voa 
pera etefempio la fède di lefu ChriSfo et difpregio del mona 
delle vanita d'effo , òr che quello per il che diceano i 
Ciappottefi effer beato, p efjer riccho, adeffo il tutto difpreft 
già ir nudo feguita Chrifo : vederano etiam , che cofi lui,, 
come noi non pretendiamo altro intereffe , ne afpettiamo aU 
tra cofa da loro faìuo Vhonor tf iddio, & la falute delle anh 
me loro, 

che andiamo fiamo duoi faeerdoti , do e il Padre 
Cafparo Vilella ^ io , ù' cinque fcolari Melchior Diaz, 
Antonio Diaz, Ludouicofrt^s, Stefano di Gois,àr il nojìro 
fratello Fernado mendez, Elegemmo, quelli che fi nella vira 
tu, come nell’hahilita per imparare la lingua di Giappon pa^ 
reuamo più idonei , menammo ancora cinque orfimelli di 
quelli che habhiamo fitto no^ra cura in Goa , per parer cofi 
al Viceré , dr alti padri , acciò imparando la lingua poffa^^ 
nojcruircpcr interpreti alli Padri che verranno da Roma 


a (ouerfme diìli gran Regni di Ciaf fon ^ ihe fin da I 
facento legue de Ungo da terra . BÌtgemmo 4^ueìli che magff^ I 
gior moflra, irfferanza dauano di virtù ir che nel giuda 
CIO naturale , ir habihta ir doni di Dio f arcuano più idoff 
nei per quefla imprefa : molto per lodar Iddio noìfro St> 

gnor in veder lallegrez^ ir coientezza di tutti quefti, che 
menlamot ir il pianto ir fentimento di quelli > che refyua^ 
no, perche non It menauamo anco loro : ir nelli fratelli ìio^ 
Hri del collegio era il medefmo fentimeto : Di maniera che 
fe non dauafperanza k molti, così de i putti orphanelli,come 
dei nojìri di frejìo ejfer mandati per Vobedienza in quelle 
lande, non so fe harebbono hauuto patienza* ; 

Molte perfine molto principali deftderauano venir con. 
effo noi lafiiandole vanita del modo : molti cificeuanojbrfp^^ 
za che li menajfmo , ma di tutti mi fpedi con affai fatica, ir 
fu di tal maniera, che ci è flato tale che venendogia la naue 
in alto ala vela fine venne in vna fragata a metterfi in effa, 
accio no lo potejfimofpedire: et alcune donne nobile vecchie, 
ir virtuofe m*importunauano che le lafciafiì venire g confi 
uertire alla fide f altre donne di Giappon. Gli piu dei nobili 
di Goa tocchi dal medefmo firuore, già che no poteuano an^,- 
dare : ci mandorno molte cefi per dar alli Rè ir Signori di 
Giappon, acciò mentre che no fi fanno Chrifìiani, co que^i 
mezzi humani agiutino,irfiuorifcanoco priuilegij ir fia 
uori i nuoui Chrifhani, che in le loro terre fi fanno, ér per 
tutte le vie ir mezzi, fi difpongano co beniuoléza, ir amor 
à voler vdtre la parola d'iddio , piacerà kfua diurna bontà 
donarli gratta interiore mie loro anime , accio conofiano la 
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veriw Chri/lo figliolo di Dio vjtti^-. 

Orrido i^^harcammo in Goa ci venne molta gente <rr 
fagnandojinal mare^ £r al fpedtre vi fin fiate molte 
me di molti : auante andar ai imharcarct in nau: aniamo 
alla nofira dona di Choam, per rìng^atiarla : ejfeniofi nella 
fia chiefa ^ per fio fietial ^uto determinata la partenza 
nofira iui celebrai; mefià , £7* r^oiuimmo <piclli che andana^ 
mo li votì nofirl con tanta confilatione , dr lacrime , che ci 
da Iddio grande fieranza che vorrà firuirfi molto di 
tiofiró camino, ir come fino grandi le confilationi eh' hahiax 
mo in tutto qaefio principio di noffra giornata, cosi fperamo 
molto in nojìro Signore che per pofr/ acquijìar alcun merito* 
ci concederà per il fio amore patire molti trauagh,ér ripos 
fare col profèta Heliafitto'l ginepro della fanta Croce,cons 
ciofia che nei pericoli fi troua lajicurtade , ir, nei franagli 
il repo ih, dr nelle miferie la gloria , dr nella conuerfìone de 
gVinfìdeli fi troua il vero feruitiofuor di vanagloria, dr fis 
uori, dr intrrejjì humani , oue i( puro amor dell’honor d'ida 
dìo, ir defiderio deUa faluation delle anime sefercita , doue 
le trihulationi ir li franagli conftringono àvna cotinua me^ 
moria d^lddio , oue le contradiiiom degl\nJUeli aumentano 
piu la fide ifperanza , ir zelo d'iddio , ejjer conofciuto ir 
cfdtato, oufsè tanto certo premio d'hauerlo ir tanto il frutto 
dell^animet bue vitimamentc, quanto meno remedif ir repari 
humani ci-fonó'. *anto più certi fin li diurni, irfipra tutto 
oue nofiro Signor jfk concedendo martirij à quelli che non li 
cercano , quanto piu a quelli k quali da defider di ejfi, Vn 
fratellQ del nofiro fratello VernÙoMendez pigliorno i Mori 


ée^e^no di B intano , che e piu in la de Mahteca . dopo di ' 
cf >rofèrte èr carezze non poterio moucre accio ttirnajfe 
Mofo', con tarmentt ir paura lo volfòno accio sfirzare , ir 
lo legorno k vn albero' ir li tirorno co vn pezzo de artigliai 
ria,fenza per tre , ò tjuauro volte poter toccarlo , inuocanda 
egli Jimpre la Madre de Di^finche lo fpezzorno con vna 
bombarda , effendo gloriofp martire poi che morfe folamentt 
per lajède. Et bora ìntamana,che è piu in la de Malacca 
per donde habbiamo k pajjare ipigltorno'i Mori vn Vorttùs 
ghefi, tlquale non potendo loro perfiadere à renegare lajè;^ 
de, volendo ejjo pm lofio lafciare U vita, che la fide , ir la 
Jiluatione fuafitcendoli loro prima gride profirte di robbe, 
ir honori, perche fi fàcejfe Moro , ir vedendo la cofianza 
fiia,prfcipitoronlod'un albero fepra certi acuti pah, ouejlas 
do conficato inuocaua il nome di lefu , ir dopot d'ejfer nato 
confitto in quelli lo leuomo , ir li fcorticorno la ficcia , ir 
gli hansuelte l unghie di piedi , ir mani , ir con fpadegU 
aprirno, ir cauorno le vifccre, ir interiori, ir in quejle ir* 
in altri diuerfi martirif, ir tormenti, fine pigliorno Jòlazzo 
ire giorni irìcjjo, inuocando egli fempre con gran conflantia 
d'animo il nome di lefu Chrtflo i erubefce fiidon aìt mare^ 
ouejli gloriofi martir^fino qua tanto fpefft nelle perfine che 
per quejle bande vanno, che firfi non gli vari cercando , ir 
noi che ficciamo fratelli ? Vigono d' Oriente , ir d'occidete 
irfidonoco Abraamnel Regno d* iddio alla fuatauolainoi 
non so chi ci ritenga à perdere fi fitte vittorie ir trionfi : in 
queffe parti le pecorelle che lefu Chrifio tiene vanno fparfi, 
no ejfendo introdotte nel ouile : Venite padri ir fratelli bar 


cmc (fttjìori,hor fut come mercenari, però cDe U merceae è 
grande k metterle nel ouile, ir erìt vnum ouile.ir vnus Va^ 
flor rConJiderateqtutnto fono grandi i Regni dt Gtappon: 
conjideratr quanto grande è il pacfe della China , qual* è- 
maggior che tutta la Chrìftianita , ir vi fon papali ch’iddio, 
doto de doni naturali d’mgegno , àrgiuditio naturale molto 
perfino, ir poi lifice tanto capaci\deUa ragione* Sta nojìro 
Signor firhando quefla corona p li Padri della Compagnia ' 
afpeimdo che mandati daUa fanta obedienzagU vadano ad 
infirmare: di ciò che loro intelletto naturale per fi non può 
<onofcere,ò‘ capire, acciò che vdendo la fide di lefu ChrU 
Ho ir la paròla di vita eterna credano , àr credetido acquiti 
jiino la gloria per laquale fon Hati creati.^ molto da temea 
re che noflro Signor Iddio ci fìa ^ domandare conto di que^ 
fio molto fircttamente,fe non fi foccorre con molta diligenza 
alle anime che effo ha recomprato col fuo fangue , dadoci lui 
tutta ropportunita che fi può defiderare : non ci mancado 

a noi il vero conofcimento, àr charita , che fi richiedono per 
tal opera : Confidetate fratelli mia che dandoci lidio ofiitìo 
in terra d^qiutlgVangiòli piu fine rallegrano , che è di ri^ 
dur VAmme a{ fuo creatore obligatt fiamo foccorrere k li 
eletti che ntfStrg Signor tiene inelle bande del Ciappon,i:r 
China fi gli* e vero che in omnem terram exiuitfonus eoru, 
ir nella China ir G appon rtefjunp concfcimeto ci è di lesa 
Chrifio noflro Signore ne ci èfiaio', ojfèriamoci al’ijlejj'o La 
su che ci accetti g infiromai fuoifefiirafuofan'toferuitio, 
accio quefio fuono,yadi, ir trapali nelle terre della China, 
ir del Giappondelli buoni foldatiti^ iuì foccorrere oue ma^ 
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re i! Juo capitano , £r fi^uttare la vittoria comeneiata. Di 
Roma e di Vortn^allo bifo^na che vendano faldati, tanto de^ 
fri nella rnilmfpirituale, che fiano per acquiftar tale vittoa 
rie, fi fitti tnonphi : tali li vorei io , come li foldati di 

Gedeone, che fujftno pochi dr beusfftno d*alto,fenza abbafr 
far l'affetto k cofi alcuna teporale, dr che rompejfino li vafi 
di terra non filmando metter la vita de lor corpi, per le anipf 
me deh lor projfimt con le lucerne accefe della fide ir chas 
riti, per che la batta fra è di notte, et farebbe pericolofo batx 
tafrar finza luce ; portino trombe di fipienza,ir predicai 
(ioni della parola euangelica, drcaderanno dauanadi loro, 
tutti li nemici vifibili, ir inuifibili, ir fpezzaranfi li pago» 
dr, faranno sfracajfati i demoni ,fiirparanfi gl errori, dr 
idolatrie, ir il fola nome di noffro Signore lefu Chrisfoja» 
ri ramificato, honorato, ir ej] aitato cui foli honor, et gloria 
infeculafeculorum. Amen, t s S 4 - 

Filius indignus Melchior, 

lettera di PIETRO DAl^ 
cacena , della Compagnia di Lefu venuta dal Giapon , 
ah fcholari del C ollegio di detta Compagnia 
in Coimbra , fitta in Goa, i s f 4 -* 

Vax Chrifii, 

C Arìfflmi in Chrifio Padri, ir fratelli miei, NeH’w * 
no del, I f j 2. k 17. d' Aprile fi parti il Padre 
• Mafro Francefeo con animo d'andare alla china , dr me^ 
nare feco il Padre Baldafar Cago co vn altro ir il nofro 
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franilo Duarte de Situa tr me d Giappon, Arriuati a 
Malacca che è. i Soo. miglia dtjcoffo daJflndia . deferì 
mino il Padre Maejìro Francefco ch'andi jfe il Padre Bah 
dafar Cago per noffro PaJhre al Giappon, del che molto ce 
ne fiamo rallegrati nel Signore imperoche andauamoalquaio 
fconfolati fenza conjèjfore. Et il Padre Maejìro Francefco 
resto in Malacca per andare alla China, et noi ci partemmo 
4 » 6. di Giugno alla volta del Giappon in vna naue che par:: 
tiua per la China , ir fu il Signore feruito che anco la tros 
uammoy comodità di pnjfaggio dr partendoci dalla China i 
,2, d*Agojìoy amuammo al Giappon a. 14.. del detto mejè, 
Veniuano in copagnia nojlra duoi Portughefi, la prima tets 
ra che intrammo del Giappon, fu vnlfola che fi chiama las 
nuxiuma , douegia era fato il Padre Maejìro Francefco:il 
fignore di quejla terra ci ha fitto molta charita, che ftemmo 
in quella otto giorni , ir fempre da lui molto accarezzati, et 
di li partemmo a. 22. di detto mejè per vn altro Regno , che 
fi chiama Bungo in vna barchetta,nellaquale pajfammo moU 
m firtuna , Ma il fignore non ahandona li fuoi à tali tempi. 
Amuammo adunqi alla Citta di Bungo a. 7, di Settembre, 
ir il Re ci rr ando a dare vna {lanza , ir il giorno fegucnte 
V andammo à vifitare ilquale è molto gran fignore ,ir pas 
drone di molta gente, ir gli prefcntammo certe arme, ir ah 
tri doni ricchi, (he U madaua il Viceré dell'India, fi è ralle^ 
^rato molto, et ci hajatto molte carezze,ir ne madaua ogni 
^ giorno molte cofe da mangiare. Intefe il Padre Cofmo di 
Torres, che jlaua in Amangucci che noi erauamo in Buns 
^0 ir mandò il noflrofrateUo Giouan Fernandez per parlos 
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re al Re Jet ne^otio del Viceré , ir delle cefi d'iddio fero 
che fa molto ben parlare , ir adejfo meglio. Giorno che j ù, 
adammo 4I R c, ir negoùamo con effo delle cofe del V iccrò, 
di li a cinque giorni gli tornò a parlare tl Vadre Baldajjar 
delle cofe d’iddio, ir hi fu confolaiOi^ ludi volentieri , Di 
la a pochi giorni li tornò a parlare pur delle cofe di Dio 
quelle ò fimili parole. Li giorni pajfaii hahhiamo breuemete 
dechiaraio a V* A. la legge d'iddio, che è creatore di nojlrc 
anime, ir corpi ir del cielo, ir della terra, ir è quello che 
ha redimuto il genere humano ir ognmnocheferuira,ados 
reta, ir chedira a quello creatore fara liberato dalli ingani 
del demonio -, it qualunque perfona, che quejlo Signore non 
adora, fara in queflo mondo pojfeduto dal demonio, ir neh 
l’altra vita patirà perpetuamente le pene dell' infèrno . Noi 
fappiamo che V, A, fcrifje al Viceré dell'india che li Ta^ 
dri che hauevano a venire a predicare la legge del Creatore 
li terrebbe nelle fue Frouintie, ir ancora per intendei e , che 
V. A. voleua ahracdare la legge del creatore.Noi hahhiamo 
afpettato infmo adejfo, con defidertj de dichiararcela. Veda 
adunque V.A.fe fi contenti della venuta noStra alle fue ten 
r£, ir ffanza iidlifuoi paefi, ir ccntentadofi madi a qucUa 
dare ordine , come meglio qticffo fi deggìa cjjcquire. Et fe 
\,A,volc farad affettare altri padri chehav.no a venire 
dell' India , la vita de gli huomini è incerta ir hreue ; Noi 
mentre che viueremo giamai ci dimeticarcmo diU'humanita, 
irjàuori che V. A. ci ha fatto, deli' amore fmgulare che ne 
poita.Ma pure fe cefi tcfto nonglipare determinarfi andas 
remo a ÌAangucci ad imparare la lingua , Et.quando V. A^ 
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vena frruhfi dì noi nutrdaci a chiamare , èr qua verremo 
ferina indugiare. Intendiamo che vn ^entirhuomo mandato 
da V.AtVri a ManguccU^ero la freghiamo molti vagita rh 
foluerci di queflo , ór fece nc da licenza ftenjìamojàrehbe 
effediente andare in compagnia dì queflo Gentil'huomo, ór 
fe V .A. vuole che ritorniamo al fuo Reame, farlaremo col 
Vadre che fa in Amagucci, et fe far a feruuw d'iddio feruio 
remo V. A. li Rèrifpofi che molto bene hauca intefo quello 
gli haueuamo detto , ór che fapeua che in Amangucci Jlaua 
il Padre Cofmo ór che vi erano altri chrifiam , ór che no 
hauerli anchora neUifuoi'Reami li rincrefceua : Et per tato 
fjjcndo che in Amangucci vi era il Padre Cofmo dì T orres 
che predicava la legge del Creatore,^ battezaua quelli che 
volevano ejfere Chrijliani , che noi volejfimo refare a far 
Chrifiani nelJifuoi Regni, àr dt piu che lui voleva commus 
nicarfi fpcjfo col Viceré deli'lndta , ór che s’el Padre BaU 
dajftr, non Itef'e nel fuo regno per poter fcriuere p ef'o che 
non potrebbe haucr quefa cÒmunicatione con quelli, delClri:: 
dia nc quelli de l'india con effo. Et che per tanto dcfideraua 
molto che reftajfimo nelle fue terre, attendendo alla conuers 
fione delle genti. P^ijfegli oliera il Padre che quella volontà 
buona chefua A. haucua di fir manif calare nel fuo Reame 
la legge del Creatore era ftmijfima ór vcraméte donata dal 
Signore iddio , nond meno che importava p adef 'o vederne . 
col Padre Cofmo ch’era piu antiquo àr pratico nel paefe: 
majjime tenendo noi licentia publìca in Amangucci da pote^ 
re predicare ór battezz^e, cofirmata dal Re ór approba^ 

Ut da tutti li fkoi Signori, ór cefi era ancora necef ano la:: 
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uerla nelfuo Reame ^ leuare ilfcrupulo a t^uelti che fi vo^ i 
lejjero far Cknjìiant , dr a quelli ancora chepa s erano 
Jatii dr a molti altri che fiauano p far fu Rifpofi il Rè che 
guanto alle lettere dell’auttorita , chefe noi volejfmo, che in 
quella notte medefma le mandarehhe attaccare [opra li cans 
tcm delle Thade, ir che già ri haneM lajfato vn altra volta 
predicare, quando di la pajfammo . Et che hauea fperan^a 
' che molta gfte haifcjj'e da accettare la nofira legge: Aggiungi 
gendo che adejfo cominciaua àjare grandi frepdi :Etp tato 
che non gli pareua cjfer tempo conuenicnte di pigliar tanti 
trauagli , gli nf fondemmo che non haueuamo li noftn corpi 
per altro che perpeter con eJJÌ patir ir imitare il fignore no 
ffro. Et per tanto che poco ci curauamo del freddo , pur che 
potejfmo Jàr quello giudicauamoejjer gloria del Signore* 

■ Ci diffe chefe pur voleuamo ad ogni modo andare che lui da 
rebbe ordine che ne trattajfmo col padre Cofimo ma che pri 
ma voleuajàre attaccare le pollizze della legge del Signore 
fcpra li cantoni: Accio potejfmo predicare. Finalmente cota 
chiudemmi^ co cjfo di vedere prima il Padre Cofmo:di Tor^ 
rei et che ritornando noi fi potrebbono Jar le pollizc a lafor 
ma di quelle di Amangucci. Sei feguete ottobre del. i j / a, 
mi mandò il Padre Baldafar Cago da Pungo in Amagucci 
che è viaggio di miglia. 1 20. per dentro della terra firma, 
ir lifui riceuuto dal Padre Cofmo di Torres, ù' da tutti li 
Chnfliani con tenta char ita, quanta il fgnore fa: Et fra pos 
chi giorni gionfc anco il fratello Duarre de ftlua parimente 
• co ^ran fcdisjattione di tutti, ir alfine di Decembre del mesa 
defmo anno arriuò il Padre Baldafar gago col' fratello Git 


( van Vernando : , delia cui venuta fummo tutti confolati , ìt* 

) parimente tutti li Chnjìiani. Jl giorno della natiuita del SM 
t gnore habbiamo detto vna mejfa collatiuale furono i Chrifi 
I fiiani molto confelati.T utta la notte gli habbiamo letto la vis 
s ta di Chrtflo noflro Signore h" li dicemmo fei meffe .Eni 

I Vadre li dichiaro la caufa per che fi dicevano tre meffe da 

t vno facerdotr in ijue^fajòlennita dopai fi determinò eh* io rh 

i iornajji all’india | rtegotjl importati, A quatro aduque di F« 
ì hraio, is s 3»fi ftt'tti il Padre Baldafitr Cago > àr ìlfra^ 

( telio Giouan Ferrante, ir io con loro per Bungo , oue gtuns 

i gemmo a Chrijìo del mcdefimo.Etfuhtto andò il Padre Bah 
f dafitr al Re, ir riceuuto con allegrezza, li dìffe che sandaf^ 

• fé per all’hora a ripofare. il fecondo giorno ritornò il Padre ' 
à lui, irftfcriuere lettere pel viceré dell’India , neìlequali 
( il Rè lo ringratiaua , deìli prefenti , che per noi mandati li 
hauea. Et fimilmente li fignificauaxhe li Padri ci haueuaa 
no a venire f predicare la legge del Creatore nelli fuoi rea^ 
miffitrebbono da effo particolarmente fituoritt . et che li da^ 
rebbeflanze in che kabitaffero . Et h fcriffe la grande ajlegi 
grezza c hauea chel Padre Baldafar reflaffe nejli fuoi reas 
mi è come per mezzo di detto Padre, l\ni potrebbe communio 
care col Viceré de l’India , ir tutti gl’altri Couernatori 
che’l Ré diPortugallo mandi>ffe in quelle parti, il che già 
molti anni fimo defideraua’, Et per dijfètto di per fina fidata 
prima non hauea fitto quejlo offitio. Ma cheadeffoghfices 
ua intendere, che defideraua molto ferutre S. S. C. Et poi 
ch'ejjo hauea la miglior occafiòe , che trouar ppteffe in alcun 
tempo, li fupplicaua quanto mai poteua,che li mandaffe Pa^, ^ 
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dri perpridiaueirfire Chifìmi neìlifuoi Rfami. fatta 
^ucjìa kttmt mi farti fer TirarJo miglia, i So. dtjcojlo di 
^uafenza menar meco intrrfretv , dr fur mi ititendeua con 
la gente del paefe per fogni . Speft in tjucflo viaggio Ridotto 
giorni fempre f terra, ftquefio dico charijjhm fratelli, ACfi 
do intendiate quanto m*era neceffaria la patìetia, ir lofpa 
dal aiuto del Signore che pure ho fperimer.tato in me. Dui 
giorni dopo la mia partita di Bongo , furono eccitate no pics 
cole trihulatioi cotro al Vadre Baldaffar et altri nojìri fax 
felli che in Bongo flauanoX erano ribellati tre /ignori ir va 
leoano ammazzare il Re , di modo tale che’l fecondo giorno 
di qorefma fi eccittò tato rumore , che li Chrisfi ani vennea- 
To alti noflri dicédoli,che fi metteffero in ordine confue cofe 
ferchefi voleua dar fuoco alla Città , ir ahhrugiarla. Vex 
ìdendo i/ padre Vangufiia ncllaquale era il Rè, gli mandò il 
fratello Gìouan ferrante che fe li poteffe parlare , li dicejfe 
che fieffe di tuonammo confidandofi in Dio : perche il Sia 
gnorefimorifie ir libera d’ogni trauaglw ir delli loro nes 
mia quelli che fi confidano ineffo. Et che lui pregarebbe il 
Signore per efjò, che lo liberrffe da quel pericolo , ir lo co(i 
firmaffe nella fua fantijfima volunta. il fratello giuto al Tax 
lazzo era tanta la confufione ir moltitudine de Signori ir 
Cauaìlieri,che ne li tradì tori, ne li amici fi conofeeudo efjènfS 
do alcuni principali gentiVhuomini che erano pofii centra i 
traditori co quefio fratello noflrogia dìffidauafi di poter par 
lare al Rèma volfe Dio chel Re aperfevna porta verfi 
quella parte , doue lui era , ir vedendolo li rijcri le parole 
del Padre Baldaffar lequali il Rè afcoltò molto volentieri. 


fregando con affetto chefregaffmo iddio fer eff j.In quejìo 
tempo li noflri erano in gran pericolo, ma loro mettedo tutta 
lafperanTa nel Signore noffro lefu Cbrijìo sperano con effo 
abbracciati confidandofi nella diuina protezione benché le 
Jlrade f uff no piene di gente armata à^fuffe grande il perh 
'colo, in breue /patio furono amazxati i tre Signori che vo^ 
leuano amazzare il Rè li^uali fi chamauano,vno Vatorum^: 
dono, V altro ijchimandono, ijr il terzo, sacacadono, Tutti 
Signori di titulo , i^uali infleme con li lorofiglioli , moglie, 
^fautori baffuto il Re amazzare. Et il Padre vedendo la 
^ran mortalità, cheffjàceua nella gente fi truffe lui, ir Cai* 
tro nofiro in oratione, ir cojì orando loro corfe vn figliuolo 
ìT un dclli traditori per ritirarfi nella chicja, ir pregò il Pa> 
ère Baldaffar che lo voleffe mettere i vna caffa ir nafcon> 
àerlo. il padre lo fe mettere /òtto vn ietto infino che Coltro 
giorno fi potiffe meglio prouedere. Subito dettero fuoco alli 
palazzi di quefii Signori il fuoco fifiefe tato che furono ar;s 
fe piu di trecento caffè ,fra kquaìi varano molte de Signori, 
ir ricchi mercanti, et ffi brugió la caffa doue kaueuamo li non 
firi paramenti per la mcjjà et la poucrta infume ;fi che ha;f^ 
neuamo perffo lafperaza di mai piu rihauere altro. vola 
ffe nostro Signore che quella camera doue eran le coff ncflre 
leSIaffe ffalua , quantonebeC altre tutte intorno della mede fifi 
ma caffa jifj ero arffe, ir la pouerta noflra no ha patito dona 
no alcuno dal fuoco , ne coffa alcuna ci è mancato. Sia beiUff 
detto il Signore. Quella medeffima notte mandò in Rè v» 
fuogentiChuomo à viffitare il Padre ircondolerffi con effg 
delli trauagli pajjàti , ma che sac^uietaffeper che cragùt 


ejìinta la guerra^ molto proffcramento, ir de bene, gVins 
crefceua dtìli nostri paramenti . Ma de ce nejarebhe dare 
la ricompenfa etfirebhe te^ituire la perdita. Il padre BaU 
dafar refiri a. S.A. le debite gratie auifandola non ejfsr alt» 
ama delle no?lre cofe abbrugiata , dii che fine il Rè molto 
rallegrato. Et indi a quattro ò cinque giorni landò k vifito;: 
re detto padre irjrceli vn ragionamento ddle cofe d' iddio 
h propofito della paffata tribulatme,ilquale non ferino, per 
non ejj'er più prelibo. Finite quefte fempejìà , fi fono leuate 
altre di nuouo,irfu che’l Fadre andado ad habitare in cafa 
d'un Bonzo , eh' è de facerdoti delligetili in quella terra, co 
minciorno k mirare i molte et gradi difpute delle cofe d’Lds 
dio lequali i Bonzi negano per ben che fieno chtarijfme ir 
uerijfime, ir loro vedendofi confufi ir vinti , piu s'indurai 
vano, ir comìnciauano k gridare ir fuor di propofito pro^ 
forre cofe brutte irhorrende ,chegl'ifle(fi demonif non le 
harebbono detto, Sgridando vfciuanofuori per dare à Sins 
tendere ch’erauamo vinti, ir dicendo al populo che noi erae^ 
mo demonif. Altri fi ficeuano beffe di quello che diceua il pa 
dre Baldàfar: ir altri per darli la baiaJo chiamavano Dio: 
Bt quddo dimddauano di Ivi, domandavano, dove fia il Dio, 
ir altri dicendo che fi li tagli il capo accio fi veda fe refufei 
tara, Et quado andavano per la sìrada fifeceuano burla del 
hattefimo, dicendo che fi \ooliono lavare per far fi Chrifiias 
ni, ir di tutto fe ne Jùceuano beffe , ir andavano predicanti 
do alle genti, che quanto dicono i Vadri del’Chengico èbua 
già, Chengico aprcjfo loro vuol dire cofe venuta dal cielo,.di 
modo che ci chiamavano cofe venuta dal cielo: Mo che quato 
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diceuano è bugìa , ir che fero no ci credino.ir che ri6 fan 
faz 2 i k lefciarfi ìngamtare da noi. Quando quefta moUttuti 
dine di Bonzi, che fono i quejìa terra fi veieuano ejjer vinti 
dalli noHri ^adrt,fivendicauano in venir la notte k tirar de 
fitjfì alla nofaa caia , èr alcune volte nella firada ce ne han 
tirati, nondimeno non hanno ftu ardire di Jhrci male falea 
femente , Non ferchc habhino paura di noi , ma perche tes • 
meno il Re, ilt^uale intendendo come alcune notti etano ves 
nufì à tirare fajfi alle nofrre cafe, commando k quelli Gentili 
Thuomini della noftra contrada , che Jàceffero fare Ugnare 
dia intorno, la notte : il che loro facero auifando le guardie, 
che pigliajjèro quelli che tiraffeno li fajfi,&’ li menaffero da 
ejfi ligati li piedi, et le mani, che far ehbono molto ben puniti. 
Ma come s'è faputa la diligenza che*l Ré hauea fatto, non ci 
han dato pm frSlidiO : Ma tutti queflt trauagli fi commutora 
no in maggior confelatiene : pero che il firuore delli ChrUt 
ftianì molto piu crefceua andando loro per la Città, nonfia 
lamento dicendo ch’erano Chrifiiani,ma etiamdio ejjortans 
do li altri kfanr*il mede fimo, Mir ancor che fian finiti adefs 
fo gufili trauagli , col tempo non mancaranno per caufa delli 
Bonzi di queffa terra, che fono molti, et molto catttm.Ct vos 
ghono molto male jp che per fero l’entrate , che foleuano hai 
uere da colorochefi fon fatti Chnfhani, èr l'elemofine che 
^i dauano p Vanirne deìli loro defintt che ftano nell’ inferno : 
Et nonfilamente i Chriftiant, ma ancora molti delli gentili p 
hauervdito le noftre prediche non gli fanno piu elemofiiia: 

• Il che è fegno che fi fanno capaci della verità» Et per quejìo 
' t Bonzi hdnogran dolorerei nell’auenircjhmo eh’ eccitarono 


«Ili ru^ri in c[aejìa ferrd tutti i trauagli che pótrano. Adejfà 
dcòdelfiruoredelli nuoui Chriftiani di ([uesia ferra fid 
i quali vno fu tante ardente in predicare la fède dì Chri^to, 
che della fua contrada non è cafa alcumit nellaquale no fiano . 
fatti Chtijìianùdr molti altri fino flati aiutati per eflo à pi-nr^ 
gUarela noflrafide. Vn altro Chrifliano cui fiolmoli. non 
erano anchora Chrìfliani,de quali vno ammalandofi domas 
do egli al Padre alcuna medicina ó rimedio per la fua t'nfèr^ 
mita,gli rifpofe che non hauea medicine pel corpo,ma fi ben ' 
per Vanima, èr che gitele darebbe fi le volefle àr cofi firid'. 
tomo a cafifua, non dichiarando niente aljigliuolof ilquale 
la notte feguente morfe , dr il fio padre venne piangendo à 
noi,iriinoflroPadregli difle , ch'hauea moltalragiotie di 
piangere, & caufa difirgran penitenza , poiché per caufi^ ■ 
fia il filo figliuolo fiaaa nello nfvrno , laqual cofa gli mejfé' 
tanto timore ir paura, che fubito menò al padre la moglie et 
figliuoli àfirfi Chriffiani, li quali fi fono fitti molto dmòi 
tamente , ir poco dopo vna fia figliuola s'ammalò della med ' 
deftma malatia ch'era morto il fratello , ir il nofiro padre.U * 
dijfe, che hauejfefide in ChrìHo , che ogni cofi riufcirebhi 
bene, Et il giorno feguente fi ritrouò fina la figliola» Vnali 
tro chrifliano nobiU ha pregato il Padre che volcjfe . andare- 
à cafa fia, eh' è tre miglia difeoflo da quejìa Città di Buns: ' 
go à fif la fila moglie ir figlioli ChriflianuAndò, ir quel ' 
giorno ne battezò trenta ir con li Bonzi ir molti feculari 
hehbe moke difpute, liquali rimafero vinti come fempre: pe^s 
ro chef Deuj prò nobis, quis cÓtra nos ? in vn altro cafleìh 
' . itprejjo di qua fi fino fitti molti Chrifiiani ,fra i quali s*.è 
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hìittezatovn putto di tredecì anni , nato cieco, irfibito che . 
fu batie2ato cominciò à vedere il cielo, h- tl fele,& ogni aU 
tra cofa ir /abito fu illuminato molto perfèttamente , per la^ 
qual cofa i Chrijhani furono molto confirmati nella fède» 
Vn altro ChrifUaofihro è tanto injvruorato nelle cofe £id^. 
dio, che cÒtinuamente van predicado per le firade, àr quado ’ 
ha conuertitv alcuni, li mena al Vadre à battezare,àr è tato 
inimico de loro abuft, che tutti i Gtapponefi celebrando vna 
certa loro fèjìa, lui fé ne venne in cafanoftra,àr fijèce pon 
tare li mantici ir carbone , ir cominciò a lauorare'in cafà 
nojìra. Et dimandadoli i Giapponefi %era egli ancora Chri 
fliano ò comeardiua' lauorare in quella folenmta ? Egli rit 
fpofe che loro erano pazzi, i celebrare Jèfle del demonioMa 
che lui era già della legge del Creatore, ir ch'era Chrtjha^ 
no ir che per confuftone del demonio Jaceua quei chiodi, per 
la cafà de padri di Portugallo. Altri Chriiliani principali 
veniuanoàcafa noflra, quando ftfibricaua, ir diccuano di 
non faper lauorare ma che pero lauorarieno quello , che fax 
pefftno,ir coft apparecchiauano da mangiare per quelli che 
lauorauano,ir in queflo tanto aiutauano à edificare la caft, 
quanto li altri Chrifliam , zappando portando fajfi , acqua, 
calcina et arena, laqual cafa fi jèce in vna bella pianura che 
ne ha datto tlReà. n, di Giugno di quefio anno prefentr, 
in vn molto buon fitto, nella qual pianura, Venerdi,vigilia de 
la Madalena del. tyf^. piantò il P^re haldafi'arco tutti 
li altri Chrijhani , ir dui genti* Ihuomini Portughefit, che 
qua fi ritrouano, vna molto alta ir bella croce , vejhto co la 
coìta, ir diccdo Vojficio della croce : di che furono molto c# 
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ionfiUtii Chrifiiant. I ChriffUni di quejla Citta, ò* deìli 
viUe intorno, faranno da fet cento, ò fettecento , ér fi vanno 
femj^e aumentando in^ran maniera, ér fono molto Jlabiliti 
nella fide, ir bene infirmati di cjfa, ir apparecchiati à mo 
tire per quella* Tretrntationi principalmente fuoC dare il 
demonio aHi Giapponefi Chri^liam, la prima è che no fanno 
quello ch'e fi fi nelf altra vita , conciofia che infimo adefjo di 
la non è venuto alcuno chej[ltelo habbia rifirito* La feconda 
thè la leg£e deHifuoi Tagodi ha tanti anni eh’ è fitta per li 

• fuoi Santi ir che non fi deue adeffo lajfare. La terza è per 
che non e venuta la legge di Dio già fono tre milia anni, ir 
poi che allora non venne che adeJ]o è venuta troppo tardi U 
Citta di Bungofla in pace con noi altri , ir hahbiamo il 
ir duci Signori principali,chegouernanoil Regrtò molto Jà 
uoreuoli, ir li piaciono molto le cofe nofire , ir dicono bene 
di quelle, Speramo in Dio che fiara quejìa vna porta per au£ 
mentarfi la vigna del Signore laquale infin adeffo è Hata 
in quefle bande abbandonata. Sella Ciiià d* Amangucci fòs 
tio Hato molto tempo ncllequali vi fino molti Chrijìiani tali, 
che veramente paiono religiofit, ir non potrei far differenza 
daejft à nojìrifrateHi, per la charita ir amore , che ci pors 
tono, ir li pare che tutti i Vortughefi fieno loro fratelli, ir 

• quelli che non fino Chrijìiani no fi ricordino piu di loro, ben 
che pregano | loro ir li parlano delle cofi d'iddio. In ques 

fia Città fòno.molte fette , ir accade piu volte, che il marito 
■ é di vna, la moglie d’unalira , ir lijìglioli d’unaltra. Et di 
: quejlo tra loro no fi fi conto : ma ciajcuno piglia quella che 
\ li piace. Ma qu,tdo alcuno di loro accetta la legge del Crea^ 
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tvre, de fiderà che tutti li altri Jnccino il medèfimoi'Etfi ama^ 

nò strettamente no[d' amore naturale, mafpirituale» Et quax 
do vno fi fi Christiana gVinfideli figgono da lui, dr non h 
vogliono vedere , ma peVcontrario quelli che fi finno Chrj:^ 
Wani fi con folano molto di conuerfitre co loro p poter trattai 
re delle cofe d'lidw fecodo che*l Signore glinfiir a. Sono tutti 
tanto humili dr amoreuoli che in cafi nofira piu volte vanno 
(ifirci la cucina , ù'fpazzare la cafi conofcendo cto ejjer 
Jèruitiò d* iddio : dr rio firmo molto volentieri , dr piu voi:: 
te végono à dimadare rimedi/ fpirituali,come fiefujjino moU 
io ejjercitati nella via del [pirite dr douonchefi ritrouono no 
hanno repugnantia alcuna à parlare delle cofe del Signor e, et 
riprendere quelli che non fino Chrifliani dr li rompono 
gl Idoli daudti g[ occhi dicendo, fi quejli panno qualche cofi 
come non ci dicono niente fpezzandoli noi ? Altri promc:(Oi 
nodi parlare fimpre delle cofi d* Iddio, Ogni domenica tutti 
fi trouaiiò alla mejfa , dr alla predica, et afcoltano co grdde 
affetto àrfi vede che fino molto differenti li Chrisliani di 
quefia ferra, da quelli de l’india , dr di lor piu fruenti. Di 
maniera chariffimi fratelli che non fenza cagione defiderote 
venire m qaejle parti, poi che le fatiche fino tanto ben fpefe. 
In quefio tempo fi leuò vna mormoratione deìli Bonzi quali 
diceuano, che quelli che fi ficeuano Christianì erano perfoi 
ne auare^ j^nòfire lemofine alli Bonzi fi ficeuano Chm 
fhani. Sapendo quefto lì Chrijhant rifrnrnoal Padre BaU 
dafar proponendoli che poi che no pigUauamo elemoftne,che 
almanco voleffmoponére vna caffè Ita nella nofira Chiefii 
nellaquaU ogni Cbrifiianometfeffe quella elemofina che vox 
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Ujjc, ir che noi la diflrihuejfimo po: k^i j^oueri.Hannó an^^ 
cord li Chrijhani ordinato fra loro di dare da magiare ogni 
meje, vna volta k tutti li poueri. Et per (piejìo hano pojìo in 
caja nostrali vaft, eguali al tempo ordinato fempre fono pieni^ 
dt rifii in modo chefempre auanza , Et prima che gli diano 
da mangiare f li fanno vn’ ragionamento /opra li commada^. 
menti del Signore. Trouauiji prefente il Padre Baldafar et 

10 mi vi ritrouai qualche volta, che in verità m*hanno confusi 
fi con la loro tanta charita. Ancora hahhiamo ordinato dens- 
tro la nojlra pianura, cK è affai grande, vn' cemiterio da fi^ 
polire li Chrijhani appreffo la Chiefa , ir hanno fitto vn* 
cataletto molto ornalo ir li piu nobili deìli Chrijliani fino 
quelli che portano il corpo kfitterare ir fino molto bene afi 
fiittonati alle opere deila mifiricordia, molti andauano a cer 
care il Padre all'altra cafi doue prima habitauamo per infi 
tendere la legge del Creatore, ir domadauao deli Padri di 
Chengico. Rifpodeuao alcuni maleuoli che li Padri di Chesi 
gico s' erano ritornati k Portugallo Allora il padre Baldafar 
commandò al fratello Giouan Ferrate che andaffe nel mezA 
20 della piazza k fir vna predica ir dallora inquk cornine 
domo a venire grande concorfò di gente in cafi noflra ir 
alla Chiefa ad vdire la parola d’iddio.ll primo di quarefima 

11 padre ha benedetto la cenere, ir pigliato la prima lui , la 
diede k li altri,irjèce vna predica et dichiaratìone di queU 
la vfanza nella Chiefa cathalica, co laqual cofa furono moy 
to confolati. Et molto di loro han digiunato tutta laquarefi^ 
ma, ir molte donne digiunauano ogni fibbato , cofi a loro 
molto difficile:Però cbe Vifanza loro è di mangiare la mata 
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tina à huon’hora. Il venerdì Santo hahiamo fitto Vofficìàdt 
U Santa Crocet dandola adorare alli nuoui Cbriftiani , 
finito l’officio il fratello Duartr difdua leffe la paffione, zr 
quella notte molti Chrifliani dormirono in Chiefi. Il Santo 
giorno di Pafqua finita la meffa hano li Chrifham dato mas 
giare k quanti poueri erano nella Citta t mangiamo qui 
in cafi noUra jecodo l'ordinario d'ogni mefe » come ho detto 
di [opra. Finito il mangiare, tutti retirati nella Chiefi fins 
no oratione, rendendo le debite gratie al Signore Iddio , ir 
pregando per Vanirne deUi definti» Aiutano k quefiofiruore 
le molte marauiglie che nofiro Signore per mezo de l’acqua 
del Sdto battefimo opera in quelli che per deuotione la beuo!^ 
no. Molte donne non potendo parturire, beuendo l’acqua del 
battefimo han partorito fubito. Molti kuomini parimente che 
haueuan la fibre, beuendo d’effiafurno finati, Vn ChrifiiOfi 
no ch’era fiato duci, ò tre mefifenzafiuella, ò' come paras 
litico,intornoalquale li parenti fuoi haueuano prouato £r 
vfito molti remedtj humani et ancofittucchierie finza punto 
giouare , beuendo quella acqua finta guari incontinente £r 
parlò fubito àr leuartdofi, venne k cafi nofira. Vn altro che 
già molto t^o! ara fiato pur co’l parietico finza poterfi mo 
iure a modo alcuno, beuendo detta acqua, con molta fide,nel 
medefimo giorno fi cominciò k trouar meglio, àr da fua pOfi 
fia fi mutò k vn altro luoco,Vn altro Chrifiiano Stando colla 
fibre fé ne venne al padre Baldafir che gli donajj'e alcun rifi 
medio, 0, medicina per effa .ll padre li diffe che fi ficeffe la 
Croce tante volte, in nomine patrùat fili^ ù'fpiritus fiotti, 
il de haiundo fitto fubito fi liparùiafibre^ M4 vfeenda 
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ccSim del nofìro coUegìOtfi riandò a raccomadarfi i vn pai 
godo 0 vero idolo f che l’aiutajfe accio non li ritornajjè mai 
ftu la fibre : per Uqual offefa ir peccato giungendo in cafi, 
fua lo ajj'altò vna fi gran fibre che molto lo tormentaaa > ir- 
l altro figuenfe giorno fe ne venne dal Padre chiedendoli^ 
perdono del male che hauea fitto , ir il padre li dijfe che fi 
ficejje altre tante volte la Crocei ir fi li partì Tinfirmita 
del tutto fenza piu ritornare, il cacciatore del Rè cb’è Chri 
fiiano con tutta la fua cafa, perje vn falcone fiimato dal R? 
^endofigito àvn fio feruitore cheXhauèa in mano : Per 
il che detto giouene temi do fe ne figgi, ir la madre fe nan^ 
do dal padre nostro piangendo , ir pregandolo che p^^gaffe 
Dio che Itberajfe d*ogni pericolo il fio figliolo. Bl padre gli 
rifpofiche’l firebhed’ altro di la mattina vfeendo fiori col* 
breuiario per dir matutìno vidde il falcone che volauafopra 
li tetto della cafa rtofira , ir allora mandò a dire in cafa di 
^ueflo gentil huomo ebrifiiano che mandaffe a pigliar il 
filcone, et lo prefero ir fi liberata quella pouera gete della 
paura. Queflo medefimo gentilhuomo Chrisiiano hauea vna 
fintefea che come fi diceua hauea parte col demonio et ogni 
notte la menaua fuori di cafa,venendo informa di volpe, Ma, 
il Signore Dio disiruffe l opera del demonio ficendoli grafi 
tia che fi ficeffe Chriffiana, onde mai piu torno k molefiarii 
la. Fanno quefii Giapponefi grande penitemia : pero che nel, 
tempo del freddo fi bagnano con acqua freddijfima che a pota 
ffa finnopiu raffredare, acao piu la fintino, ir nel tempo 
del caldo fi bagnano con acqua bogliente, ir non hanno aU 
tra legge fe non contemplare lecofe chel demonio li mette in 


€<tffo,ir da aà'intendere, mojìrano di ejfer molto humili,ma 
fopra quejfa hunìilta edifica il demonio molta fuperbia. Vi 
fino anco altri Bowzi che fi ne vanno à vna montagna , dr 
htifinno penilentia in vn Pagode. Et la penitentia chefir 
no come fi dice ^ è che in. Co. giorni non mangiano piu che 
fitte ò otto volte , dr tanta quantità de cibo per volta quanto 
U può capire in vna mano, ir finita la penitentia fi cÒfiffas 
no dauanti a tutti di quanti peccati hanno fittro , dr appreffo 
giurano digiamai manifijìarfi à niuno. Sono in queéo paes 
fi tanti martiri del demonio che non ci è numero . In quefia 
prouincia del Giappon e vn Pagode in vna alta rocca doue 
vanno li Giapponefi à morire precipitandofi da quella Roctf 
ea lor mede fimi tó* dicono che moiono finti però che moiono 
pel loro Pagode, Vi e vn altro per cui honore fianno vn tepo 
impìedi fin'^a accofiarfi mai. ir in quel tempo congregano 
molti denari, ir come il demonio vede che ha già fitto molta 
peniferttia comandali che pigli denari , ir in vna barca fi ne 
vadi pel mare ir che ffando nel mare ficcia vn hufio nella 
barca ir che morendo in quel modofifiluarà. tengono per 
grandehonore ammazzare fe Hejfi. Etfe quando vogliono 
ammazzare, vn geniiVhuomo, lui prima fi occide,refiagran 
fima di eff 9, ir finno grande honore alli loro pareti : Et di 
quelli che ammazzano, ir de lor parenti non fe ne fa conto. 
Nel tempo chel Padre Maefiro Fracefco era in quefio paefi 
venne vnh'uomo di Meacho ilquale portaua vn bacile, ir dh 
ceuano che'l Re di Meacho,chh loro tegono come finto, sera 
lauato li piedi in ejjb j per il che lo pigliauàno tutti co molta 
cerimonia, ir fi lo ponemn fiopra il capo,et quefio medefimo 
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httomoJiffg al fadre h^aefiro Francefco fi voletut pòr/I il 
bacile fifra il capo , £r il padre h diffe ridendo, che dipoi ? 
Qaejìo R é di Mcacho no mette mai piedi in terra, et fi quahf 
che volta li accade metterli li dicono che non è finto , ^ fi 
li vien voglia lo priuano deUa dignità. In Giappon ci fino 
,6-4, prouincie , doue fino, 1 jooo, Vagodi ouer idoli ir di 
tutti quefii Pagodt flanno alcuni in cafi del Re di Meachojp 
fire la guardia : crede lagete che le anime di quejìi Pagodt, 
ò vero Idoli ftiano vigilado : Onde ogni notte fi la guardia 
vn Pagode ò‘fifirfi in quella il Rf fi troua mal difpofio, 
figliano le guardie tl Pagode , ir li danno molte bafionate, 
ir io mandano in efilio fuori del Palazzo, per cento giorni 
èr dipoi lo riportano ir lifinno carezze ejjèndo vn pezzo 
di legno, òpietra: Et tanta eia cecità ir eronia di queffo 
paefe che non fi potrebbe dire. Pregate il fignore charijfmi 
fratelli che fi degni mandare liferuifuoi per éiiirpare tanta 
zinnia che'l nemico deU’humana gencratione m eJJ'o hafi^ 
minato . Nella Città di Amangurci ffà il padre Cofmo dt 
torresco vn altro fratello: fino già t quella Città piu di mille 
ir cwqueceio Chrijhani In Bungo eh' e vn*<i!fro R«^«o da 
perfe douefia il padre Baldafir Cago co vn altro nofiro iui 
faranno comete detto. 6 oo.o, ^oo.Chrijìiant è camino apers 
to per farli tutti ChrilUani, nueflo Re è molto nofiro amico 
ir anco il Re d' Amangucci fio fratello. lefu Chrifiofi des 
gnt illuminare le menti loro, accio credino nel fio finto no^ 
me, ir tutti li altri. Amen. 

Infiràdo che è vn altra Città otto giornate difeoflo da Bum^ 
go, faranno da ducento Chrifiiani , ir fianno molto defdes • 


róft dimere alcuni nojìrifeco,et fen2a duhio fi ee nefuffes 
ro fifirebbono moltijfimi Chrifliani : pero chefilamente in 
quindici giorni che vi flette il padre Baldafir batti2Ò molti, 
fra quali fino flati tre gentiVhuomini principali , Il Signor 
della terra fla tanto moffo che mi dijfe vn giorno vifitandolo 
io, ch'el fio core era come di Chrifliano . ChriHo loficcia 
del tutto fio firuo, ir imitatore. La prima Citta chel^adre 
Maeflro Francefco prefi fa Cangaxima, doue faranno cim 
quecento Chrifliani, ir per mdcamertto d' operarono fi cos 
uerte tutto quel Regno a Chriflo pregate il Signore fi degni 
mandarui, che finza dubbio fava grande il merito voflro,zr 
gloria del Signore iddio, ire. 

Seruo della Compagnia di lefi , ir fratello indegno Vietro, 

- COPtA dv’na di fernamdo 

Mendez de diuerfi coflumi e varie cofi che ha vh 
flo in diuerfi regni dell'Indie ne' i qual andò ‘ 
gran tempo auanti chentraffe nella cos 
pagaia di lefi feruta nel collegio di ' 

' Malacca all ifcolari di detta cÒ(i ^ ' 

’ - pagaia nel collegio di Coin^ .. 

' ‘ bra in Portuzallo. 



Pax Chrifli, ire. 

P Er ejfermi comadato chio vi firiueffl deìli coflumi di al 
cune terre, ir di cofi, che in quefìe bande ho vtf?o, per 
hauerfpefi in quelle tanti ani di mia vita, dirò delle pm no^ 
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wtili quel, che ni frejènte mi potrò ricordareMi trouai vna 
> volta i vtut terra del Re^no del Pegu doue riddi ^Vhuomini 
quando jìauano nel tranfito della morte , dire quando fpira^ 
unno fam, ropi, che vuol dire il Dio della verità fono tre ir 
vnQ : marauigliomi chefiando quefìi in tenebre nominafj’ero 
tanto chiaramente la verità, di nojhajvde. Li loroldoli Jos 
nograndungran mamera, tutti coperti di oro : Dimadoron 
gl: alcuni Portughefi per che cagione li jkceuano fi gradi et 
fmifurati h rij^ojero cÌtc come iddio era grande cofi haueuax 
no da ejjere le cofe chcr rajfomiglicfuano. Tegono certe fes 
die molto alte tutte in oro, che fon come loro pergoli ,oue pre^ 
dtcàuano li loro cÒmandamentif i:r nel mez^o della predica 
Jpcjje volte alzano la voce , ir le mani al cieÌo , ir infieme 
gridano tutti , dicendo cofi è come chi conferma la Jàlfitade 
loro. Hanno cofiorogran numero di Dei do e vno ^ le dom 
negrauide, chejfa come donna grauida, tutto coperto di oro 
et chiamdo queflo Dio,Quiai,colompon, che vuol dire ri Dio 
di cento ir quattro Dei. In quefto F egno, che e di Vegu ci é 
vna Citta, che fi chiama Di^un . che'c come il capo di tutta' 
quella Gentihia. lui ho veduto vnaVarella ò Idolo de mirasi 
bile altezza . haueua vn capello di oro , ir di pietre 
pretioje, ccjd ricchijftma, ilquale li tolfe il Re di Brama che 
e v« Re Forefiiero, che tien fignoreggiato quejlo Regno, 
iìucfia Varella'e tutta coperta di oro di martello. Vi i» anco^ 
ra vna campana di bronzo che io m furai , che hauea di gi^ 
ro. S4. palmi ben che per la grandezza fi fmifurata no ha 
buon fuono. Nella piazza di quejìa varella flette il Re dt 
Pegu talvolta con cento mìlia huomini di guerra, fanno in^ 


torno a quejìa ftazT^ fette ò otto cafe di Vagodi, alcune taa 
io grandi come grande chiefe doue frequentano le prediche» 
àr le loro deuotionu Invn’altra Citta, doue fletti. z*o. % 
volte riddi \n*]dolo , che e il Dio del fanno gettato con vn 
braccio /opra il vifo ir fatto al capo per guadali. 48 . cofs 
fini di pietra, come io mefurai ,fara de lunghezza poco piu 
ò meno di. if. ò. 1 6. bracciali larghezza di. y.ò 6 . braca 
eia ; la fàccia fura grande come vna piccola camera , tutto 
quanto affai benfculpito, ct proportionato. Li é vnaltro edh 
fido 1 quejlo Regno il cui Dio fi chiama Dio di. i io. milià 
altri deiiquejìa cafa ha infinito numero di idoli grandi , ir 
piccoli che dicono ejfere cento dieci miha ^atue non le confi 
tài, perche era dibifogno fiarui non poco tempo • La gente di 
quefla Citta fiuole pelarfi la barba con tenaglie che fempre 
portano in mano, vanno fcalci, fenza heretta coperti di certi 
panni fini, con li capiìli ta^.iati intorno,a maniera di corone 
grandi di rdigiofi:quando alcuno s^ammala,lo mandano fufi 
biio k chiamare li loro padri fpirituali ir il primo rimedio 
che gli da é che ballino ir faltino duoi ò tre giorni ir notte, 
ir alcuni di quéti muoiono per la firacchezT^ del ballare, 
ijr in quejlo ^nno altre cerimonie, ir inuetioni diaboliche» 
Sei Regno di Sornao , oue io andai per due volte fono fiato 
nella Citta di Odia eh* e la Regia ir la magior cofa che i» 
quefie parte ho vifio, tiuefta Citta e come Venetia , impero 
che per lejlrade la magior parte fi camma per acqua , ir ci 
fono ( come intefi dire a molte perfone ) piudi ducente mila 
^ pari, che fono come Barche ò gondole piccole, ir grandi, fé 
Jofio tante noi iò, ma io viddifpaiio di tre miglia per il fiuf 
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me fenza foter quaji f affare ^ la mohitudie di barche altra 
molte ferie che ft fanno neìli fiumi intorno la Citta, ijuando 
fono le vacanze deìli fagodi , che in ciaf cuna ce ne faranno 
• piu di cinqi cm barche, èr tal volta piu di mille. Finalmete 
fono tante le barche in quefio fiume, che perfpatio difei mi^ 
glia molte volte no pojjono paffare, alcune andando altre for. 
tiando. quefloRe fi chiama Oprecaofale , che vuol* dire la 
feconda perfona d*Iddio. Lifuoi palazzi non ponno effer 
viffi daforeflier neffuno faluo da gl’lmbafaadori, ouero da 
ehi fi vuole far fchiauo fuo :fono tutti coperti di /lagno per., 
di fuori dr di detro di oro. Sentafi in vn* trono molto riccho 
ilì^uale ha certi tauoli intorno di grand’ artifitio in vno de 
quelli vanno cifrile figliole di Signori baìlado, ir pufrt in vn* - 
altro, ir donne in vn altro, ir lui nel piu alto luogo» Efiie, 
fuora due volte l’anno per effer vif?o da tutti , ir mena per , 
grandezza ir fiato, zoo.hlejàntifu quali vanno molti Sm 
gnori ir capitanhmenera [eco da.s. ò» 6 . mila hiiomini di . 
guardia, ir vanno. 1 1. Elefimti con.. 1 2.fedie tutte fornite 
di oro , irfiuui molte donne gran* Signore fue cocubine. V t 
vanno di piu innanzi ogni fòrte di guochi,ir daze,cofa moU 
io da vedere, lui va ancora tal volta far vn’Elefitnto fedengi 
do in vna ricca fedia, ir vn putto fuo paggio fede do fui cas 
po dell^Elefànto con vna fpada d'oro in mano . Torta il Re 
nella banda deflra della fedia in vn loco molti danari di due 
fòrte di moneta, vna la chiamano mazza, che fora de valuta 
d’un Giulio, ir Ultra chiamano Tas , dt valuta di duo Gius 
ìij ir mezzo, ir le ua gettando per le ftrade 'a modo di les 
mofma. Ho viflo anco il Re andar a fpaffo per il fiume, che 
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fe nonfujfe per non atteiiaruì vi dtrel cofe di grande maras 
uiglia. Va il Re in vn Taro , che è molto piulongo che vna 
Galera, confue ali, h maniera diferena con la coda coperta 
di oro , i:rli remi futfi pieni di oro, ^ altri ornamenti di 
gran ricchcTza, Mena. 1 2 altri pari , oucro Galere inan2i 
per grandezza, ffaroiin ejje vanno, i z.ferti dtfedte del 
fuo flato nelle quali nejfuno fiede ir quando gl altri pajj'ano 
apprejfo di ejjè Itfinnò riuereza, come alla perfina del Re: 
mena di piu, * zo.come galeotti di capitani, ir pignori prin^ 
eipali di fua corte molto illuflrt che per le diuife, ir liuree 
di vogadori fi conofeono dt che padrone fla ciaJchedunaMea 
naanchora vn Baileu innanzi ligato tnche vano molti f 
ir Sonatori oltra di molta altra gente , che va in pari a 
vederlo, ir accompagnarlo : QMeJ?o Refl chiama il Signoif' 
re dello Elejànte bianco, et che è la maggior dignità chepuò 
ejjere tra loro , per ejfer cojà che non fi troua in tutto l tini^ 
uerfi. Vna volta viddi queffo Eiefinte andars* k lauare al 
fiume di quefla maniera, Menaua dauantife per honor , ir 
grddezza. 1 60. caualli, ir.8 j .altri Élefinti cofedte moU 
io ricche in che Jedeuano capitani, ir Signori ir dietrove^ 
neua lo Eiefinto bianco , circondato da. 24.. padiglioni , k 
baldachini biachi perfirli ombra et menaua tre mìllia huo^ 
mini di guardia tutti armati co ogni forte di jèfleù" di gio^ 
chi inanzi. Di dietro venioano da trenta 0 quaranta Signori, 
in Eiefinti. Lo Eiefinte veniua con vna fedia fornita d’oro 
bellijfimo con certe cathene d’argento grojfo che lo ctngeuas 
fto'.ér al petto et al collo inuolte altre catene d argento.Que^ 
fla volta vfà effo di bianco, ma altre volte ci han detto che in 


ithre fifìe porw tuttili gvarmmenfi d*oro : forma (incora 
neìltì tromba vn’ mappamondo todo d'oro et li haueuano fitsì 
tv (tppreffo alla ripa del fiume vn grande cmjàrdo f lauarfi 
di finto. Le ceremonie con che il lauorno non viddi, ma dicaci 
no epe fono ftatr grandi. Le firade per donde ha da pafiart 
fono tutte acconcìe isr in ordine con tante bandiere h- altre" 
cofe , come fi fi Jàceffero fifìe Reali ire. Ouonche ^uefia 
tlejknte fi firma nella ^ìrada^ nijfun Signore sha da moues, 
re ir li altri Elefimti li portano tanta veneratione ir. rm:t. 
fjenza che a nejfun modo li pafiano àpprejfo. ouarido vrina 
li pongono fitto vn bacile d'oro ir con quella vrina fi laua^ . 
no la fàccia i fignori principali di tutto il Regno di Sion: 
ouer fornao. il Re di Brama per efi'er gran Signore deters 
minò per fòrza d'arme entrare t Sion ir intitularft de.- 
V Elefante biancho.Di pegu a Sion faranno ì>so. lefue ir il • 
Re non hauendo paffaggio per doue condurre tanta gente 
weffeper tre mefi a rompere bofehi ir aprir camini, disfàn: 
re rocche, ir fi partì co trecento miHia huomini per piglm' 
re l'Elefimte . In quella imprefa perfi cento ir venti millia 
huomini,’ ir arriuada alla Città di Sion li dette molti afjàU . 
ti ir no vi puotend! entrare, fi ne tornò co ammazzare, ir 
menar prigioni, del Regno di Sion piu di ducete miìlia pers 
fine. Quefio Elefante bianco fa tre anni che morfi , del che 
il Re hebbe gran dolore , ir li fico le fue ejfequie ire. Et 
raccontorno poi li mercanti della terra che haueafpefi il Re 
per l'anima di efiò cinquecento cati d'argento, che fino vens 
tiquattro milha feudi, vi fino fiate molte Uchrime ir pianti 
per vn mefi , ir lahrugiorno in Agila ir fandalo che finti 
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adorrutmetì li molta flima. In trmpo ne trouorno vnaU 
tro nelli deferti, ir motagne dt Innafartn’ piu piccolo ilqua^ 
le il Re riceuette con grande fcjle ir allegrezze ir lo tiene 
adejfo come l’altro^ Ci è ancora t quejlo Regno di Sion vno 
Idolo chef chiama ielflempcramento deV yentre che noh 
fi dire per altro vocabido piu boneflo. Sia come a federe in 
vn banchetto con li denti fcoperti ir lo feruono da quarata 
0 cinqwanht donne molto vecchie. É molto vtfimto et tra la 
ro di^ran deuotione. La gente di quejio paefe tiene edam ^ 
l^ii gCelementi.iit^ando muore qualcuno di quelli che credox 
no nell’elemetv del’ acqua, lo gettano ignudo nel fiume i bafi 
fi. Quelli che credono nell'elemento del fuoco li abrugiano m 
gradi fuochi. Quelli c hanno la lorfide nelielemeto della ter^ 
va Itfepelifcono fitto ferra. Et à quelli dell’ demento de Xae^i 
re li pongono fipra certi legni prcjjb al fiume, 'doue lo mans 
gido li Auoltoi et altri vccelli de l'aere i quefia Citta prms 
cipale di Sion fino fette mofehee li cui cafeifi ò ver facer^ 
doti fono T urtili, et Arabi ir vi fono da trenta milia fuofi 
chi di Mori nella Città : cofa molto per confondere h fildati 
di Chrùlo, poi che tanto preuale in quffe ^nde la peruerft 
fetta di Maomettho ir tanto fi flende il zelo di fiua peruers 
fuà. QuefU Mori predicano ‘CoHnuamite l’alcorano di Mao^ 
mettho. il Re non sforza finfi li Sionefi gentili, ’nc, Mori ^ 
che dicono che ejjo da per ragione fi non ejjer padrone delle 
anime : mafilamete àe corpi. Alfin del’inuerno fi va il Re 
à lauarfi alfiume, accio rejlifacrato, ir lagente pójfi beuegf 
re ficuramente fenza fiirli dano. L'acqua in che laua li pie^ 
di tengono ^ gran cofa li Signori poter portarla a cafa irc^ 


Stado io in Sion s*ecli(fsò la la luna à vnbora dopo la mezza 
notte. Si perfuade quella gente che vnferpente tnghiottifce la 
luna et tirauano molte archibugiate al cielo, ir batteuano ^ 
le porte griiauano nel mare , ir nella ferra dicendo al fera 
pente che lafeiaffe la luna ir no la inghiottiffe: fentendo noi 

C ’ rumore penjauamo noi portugheji che ci jlauamo , che 
: gualche tradimito ò rebeUtone della Città ò cfuolche al^^ 
tra gran cofa. A ejueflogran Re di Sion non ponnofir inut 
hafciatadinijfunRechenonliportino vn arborf cello fitta 
d'oro infogno di riconofcimento di fua grandezza ir ejfo 
dona in rifpoffa di (juefio vna berretta d'oro , che potrà sa» 
lere cinquanta ofeffanta feudi ir vna nauicella d’oro come 
di quelle in che fi Hene Vincenfo. Et con tutte quefie fue gran 
de zze, accio intendiate che terre andaua à feoprire, il nofhro 
benedetto padre Maestro Francefeo : è quefio Re di Sion 
va fallo del Re della china ir ogni anno lì mada imbafeia^^ 
tacomejuhduo à fuperior e. Oltra di quefla prouincia ci i 
vnaltra che fi chiama Cambaia,d'onde vennero adefo quei 
Tortughefi cheparlorno al padre Maefiro Melchior dicéda 
che lificerdoti di quella terra diceuano che fi la madafena 
huomini che li manifrflaffino la legge d'iddio et li prouafn 
no per ragione effer buona chel loro padre maggiore fireh 
beeol Re ir con tutto il popolo che fi conuertefe. Imaginaa 
te voi canfiirrùei che dolore interiore poteua fentire quel che 
ha tanto zelo de Vhonore Siddio , vedendo la manififla pers 
ditione di quelle anime per mancamelo d'operarij di Chria 
fio.Viu in la di quefio Regno di Gambata vi è vn altro che 
fi chiama Champa , che fira tanto grande come Rortugallo. 


I h piu altra vn * altro che fi chiama C auchìchina terra molto 
I grande di gentilità che confina già con la China. Et nella 
g bocca di queflo fino di Cauchichina v’ c vna Ijòla grande 
s . chef chiama Ainon che dicono hauere, ^o,fortezze,et moU 

ti rt Caftelli et Città circondato di murafuggittta al gouerno 

i della Città di Cantam eh’ i\na Prouincia del Re di China 

^ ir di qui piu oltr’auanti corre il paefe della China , che e 

^ quafi yn procejfo infinito parlare di ejJa.Se Dio ci darà vi> 

\i ’ ta di Giappon fcriuerò grandiffime : cofe della China ir de 
[i la difpofition del paefe per augmetarfi molto in effo la fam 

n tijfima fide di lefu Chnffo Signor nofiro: di qui a ducento 

if cinquanta leguefia Oliquio cente legue auanti di giungere a 

M Giappon. Donde fi perforo ce rti Portughefi & il Re della 

ri terra h mandò à dare imbarcattone ir tutto il neceffario,ma 

gl non li volfe vedere dicendo che nò piacejje à Dio eh’ effo co 

ti li fuoi occhi vedeffe gente che pigliaua le cofe d’altrui attrh 

il huendo quefio alle terre eh’ erano cÒquifiate et prefe nell’lnie 

là dia dalli Portughefi. g^eflo vi dico fratelli accio confiderate 

bene la gentilezza che quejla gente tnoflra hauere fenza co^ 
n nofeere la fomma bontà del loro creatore. In le terre del 

Jh Giappon auanti di giungere à Meacho jla vna Città popufi 

^ latifftma che fi chiama Ofaccai : laquale, fi gouerna per cÒs 

filli òfimili magiflrati quafi come Venetia ir altre terre de 
la C nfUanita ir no obedifte à mffun altro Re.Sentì io dia 
^ re al nofiro Benedetto padre Maejìro Francefeo che in effa 

àf flette, (}e li pareua effer i quella Città mille mercati ciafi 

^ cufto,di tròta milliajucati, fenza altri molti molto piu ricchi 

^ tKtri li Cittadini di quef^a Città fi grandi come piccoli fin’ 
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ah pefcatoriji chiamano Rt nelle lor cafe , ir le lor donne 
l^egine ir li figliuoli Principi ir le figliuole PrincipeJJe 
ir tutti hanno ({uefla libertà. Hanper cofiume mandare à 
li altri^^Reami à cercare \n Capitano con tre millia finti ils 
^uale non entra nella Città con la fungente : ma fòlamente 
fia fuori delli muri nelhfuoi padiglioni ir tende ritirato ir 
quando vote entrare dentro la Città , entra con e[uattr*huos 
mini fico finza alchun*arme : la^jual gente ir capuano pa^ 
ga la Città ogni mefi ir fla fimpre apparecchiata perfire 
do che li Gouernatori comanderanno. É delle belle cefi che 
ci sla in quefle bande. Quefia gente sia molto bene con noi» 
P armi gite molto atta ir apparecchiata g firfi in ejfa molfi 
to frutto. Auanti di quefia Citta fia vna ifila che fi chiama 
Meaigima laquale tiene vn* Pagode ir ha molti cerui dome 
Elicati quali notrifeono quelli Bonzi à mano ir chionque 
deffe vna bafionata à vno di quelli cerui pagar ebbe tre millik 
trecento ir trenta tre caxe finza reminone che pojfono va 
lere venti feudi. Oltre deV Meaco , che voi dire nella Iwa 
lingua cofi per vedere, fia vn*altra prouincia molto lontana 
che fi chiama Bandon laquale dicono hauere duo millia ir 
ottocento monafierij. Tutti li Bonzi di Giappon vengono di 
quefia terra ir la vano à imparare li Giapponefi ^ £iuenti 
tar, Bonzi : doue fianofchuole generali: quale diceukùl pa^ 
dre Maefiro ¥rancefco fhe teneua per certo ejfer ViP^Jgiore 
che Parifi in gran parte. No firmo di quefle cofi p(tu ì par^ 
ticulare per non hauer* to tempo. Per amor di Ch ìflo nès 
Jìro Signore vogliate hauer compaffione di tanta perditione 
inanime ricomperate con pretto tanto grande , zr vi sforzate 


fé* fcnire infieme con li operartj che qui venfronh k cercai^ 
il premio delle vostre Jatiche l Hahhiate frntelh dt- me mólfa, 
men erta, ir racommandattmi molto a nefiro Signore a cui 
piaccia firci tutti degni di patire qua pel Jm amore grandi 
trauaglif accio posjiamo partici pare della gloria fua perpià 
tua mite. Di queHo collegio di Malacca di cinqj di Decerne 
hre. ISS4- V t 

Seruoir figliuolo della Compagnia di lefu •’ .* 

Fernando Mendez, " 

. *■ 

CAPITOLI DI ALCVNH LETTERE 
del Padre Valdajàr Diez Rettor del Collegio de la 
Compagnia di lefu in Coa capo dell'India { 
:diTortugallo,delli. i f.diDecembre * 

ir di Gennaro, tf SS- 

-, - I \ 

D PÌla intrata che haueuano li Pagodi (che formo cafe 
di Idoli ) nel tempo della gentilità fi cominciò adotas 
re queflo. Collegio, di S. Paulo, ir fu la intentione delU prh 
mi fondatori chefojfino qui alleuati molti putti della terra,di 
diuerfe nationt , ir lingue nelle tre lettere ir mtu Chrh 
filane , cofa molto neccjjaria etiam per il neflro mwijlerio, 
ir cofine teniamo circa cento ir fra loro al cut, ì figlioli 
fimi, di Portughefi , oucro di padre Portughèfe ir madre 
Indiana fogliano rtceuerfi, di, io, perfino a, i6. anni, ir 
giorni alli. io.Jèli da fiato di vita ,fecÒdo il capto lorofos 
no tra loro alcuni molto belli ingegni , ir tutti viuonofepa^ 
rati da quelli di nofira compagnia, ben che mejj'er Paulo noa 

D 


1 


firCf co vn'aliro, nòstro fratiHa hanno il^ouerno ioro.Sonof^ 
fra li putti Indiani móltifylioli dimori honoratuet di Araa 
hi èr Mallauari, cui padri nelle fuc terrCf fono gouerna tori, 
ir principali fira loro:vno di qucfti è Principe di un* Regnci 
di MaJlauarJlquale fi chiama Don Alfdnfo. 
il primo di Gennaro che fi fece la fèfia>del nome di lefui 
venne il Vicere ir ejjendofi confèjfàto ir comunicato ^^ir^ 
sdito la predica nella chiefa nofira et lajfcjò vnaltro putto di 
órca. 8. anni che è il medefimo Re di Ccilan caifubdito è 
ìaltro Principe don Alfonfo , accio con Valtri impari lettea> 
re ir virtu chrifliane i chiamafi Don Giouanni. ' - ^ i 
Habbtamo in cafa continuamente diuerfi catecummi,, <juali 
fono inffruiti nelle co fé di nojhra Santa fide per li quali te^ 
nemo stanze feparate à canto olii putti delliqu. ili pigliano 
molta dificatione>quefii di ci fino venuti à le mani fra li aU 
tri duci Jogus quali erano fra li Gentili come Paulo auati fi 
e^uertrjfe t Ormuz tenuti ì grati veneratione difitntità tré 
loro, ir di dottrina , ir el medefmo Pavdo che fi troua qui 
al pre finte, confijja che fipo dotti piu di lui, fanno quefli in^ 
fino 1 8 ^ lingue ir Imparano adejfo le cefi di nojira reità 
gione, ir mi refiluo di no li bauezare,fe non di qui 4* <h 
.^*mefi , accio prima fippino molto bene la legge nofira. ■ 

V.R. I lo amore de Iddio nofiro Signore fi ricordi di quea 
ila ferra per che à nefuno mancano le cofe temporali, mafjio 
me à noi che fi volejfmo accettare quello che ci diano fiariaa 
mo pieni d'oro, ma quello che mdcaègenfe che atteda alias 
iuta delle anima ir tanta è la necejfita che non fi può fupfi 
plire ne fadiijàre à quelli che ci ricercano, di cathecumini et 


\ 
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gentil' dònne della ferra. Sé ei èùitthgfdde oecdftoe di àd’ód 
ferarfi nel feruUio diurno^ che mi pcrfiado , che\ndi venne 
^ua , alcuno de nojìri che li vennejj} tentazione di ritornare 
tiVortugaUo. ^ " 

^anto alla morte del noffro padre FÌrancefeo miti himinl 
fi trouorno in quejìa Città, quali fi erano trouai 'iiì diuetjt 
lochi co ejfofàr lo hanno viflojàre ir dire cofe fra iVinfid 
deli quale euidentemente erano /òpra naturali £r nf mifiore 
di quelle che leggiamo delli Sati antiqui, perfine di molto ere 
dito veneuano da me dimandando per che nonficeuano ìn^ 
quifitione ir pigliano tèthmoni di quefletofi, accio fujfi e'd 
nonixatoima per che queflo dehhe ejj'er fitto per perfòna avu 
tentica, ir altri nfpettt honcjh, non hò voluto io ejjère l'au^ 
tore di queflo» Venne qui à cafi il Vicario generale ( p che'' 
ilVefeouoèmorto)^ ha viflo il corpo medefimo itqualè 
fla intiero, in quefla nvjìra chiefa di Sato Paulo, ejjsndojlato 
prejfo à duci anni fitto terra ér anco dètro la calcina acciò 
loconfimjjjeià fio tempo iddio noflro Signor firra quello 
che farà per magi or gloria fua. 
loi quefla Città ( henchefenxa la noflrafinodue altre rèi- 
ligiorii di Santo Domenico dr di Santo Francefeo ) prediccf 
. 0,4, volte la fettimana et infegno la dottrina Chrifhas 

na co gran moltitudine di auditori ire. Dio noflro Signor 
Ye voglia che con non minor frutto, 

4 ^ a 

■ .1 n •*. r • • 


D’VNALTRA del padre FR'AN<* 
c</cO} Perez dt Cochin» zo. Ài GenmrM^ i ss i - 

D opò che il henedettofadre mejìro Fracefeo mi 

dò di Mdìitcca k Jàre refidentra in quella Città con- 
duot nitri di nofira copa^nia hò predicato nel Domo dr iti^ -^ 
fognato la dottrina Chrijlianaalli putti ir altri Cbrifiianii 
della terra, ir cofi in altre chiefettl mede fimo kajàtto icafi' 
noflra yn* nostro fratello, ilquale infesta k li putti liggorC' 
drferiuere ir la grammatica ir la dottrina Chriffutna et> 
eon quella occafione fi introducono k confifjarfifpeffo y • 

quelli che fino atti k communìcarfi , ir li venerdì vanno in 
procejfione quando.in vna chiefa , quando n vnaltra.iiuefli- 
putti non dormono qua in enfi ma tornano k cctfa de lor pax 
dr\,o, tutori doue infognano loro la dottrina CbrifUana atti 
fchiaui et fchiaue alla note, ir repredono li giuramenti, ir 
quefto ordine mejfeil Benedetto padre Maeflro Francef co 
f tutta l’india, et fuor di quella, doue fino forttvze del Re 
di Portugallo ir in quefto fi èjàttograndifiìmo frutto pero^ 
dopò che la Compagnia è in queft; bande. 

Ci ha fatto llt Città la cafa doue hahitamo,La terra e luoco 
doue fi può fare gran fertùtio k iddio per eft'ere itpprejjo 
di quella molti Cbriftiani di quelli di Santo Tomafi, * 
dr anco per poterfi proueder di qua al capo » : 
di Comorin , ma feriano necejjari piu 
cperari che fitamo. 
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C APiTOtI ’ D’AlCVNE LETTF^k 
T,v.. venute dall IfòU di Maluccod’ alcuni reli^iojt de 
-V.' ' la Compagnia dii ejìi, ^ ‘•j'ì'ji 
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nh;:’"': . ‘ ■ ;■ su:; . • •;» 

. 2 8 ,di Gennaio, if sf.gmjc neìl*lndìa vtU Uttes 
ra del Capitano di Malucco per il padre Franiefio 
ferez etvnaltrag ilKettordel'Collegiodi GoameìleqiuiU 
.li daua COIO del molto frutto che fi rciccogìieua t bani 

•de^fer lifadri di detta Compagnia:benche Vaìtre raui the 
^eftornp dietro non erano amota arriuate à Cocchin ne am 
<0 le letere principali : pur nondimeno alcune vennero fer 
la via di Banda queslo anno del.; /-f. érjòno le fè^uentié • 

^ ^ - , . . •; 

f DVnA lettera, del PADRB V 

\ . Alfònjh de Cajìro per il Rettore del CoBes 
: . giodi Goa, ;t 


G R<tf?Vr ^ pax ère. Arriwò in quefia terra chiamatà 
Ternate il padre Giouanni di Beira molto deftderato 
da noi. èr fvrmandofi pochi dt con grande confolaticne noà 
fira fene parti per Vifole del Moro, co altri ncfiri,d:r fi 
mò m vna prìncipal terra chiamata Telo , àr con lui Frani 
cefiogodinofiguleredo che andò* con ejjo , pafsó da vnaltra 
terra che è molto difcojìa, chiamata Seguita Nicola , in alif 
tra detta Cao : l ofiitio l oro e battezzare li fiinciulli,^ 
tiare li grandi da li fiioi mali coJìumi, ir errori : tutti qua 
fti noflri procedono con gran jeruore di accrefeere il cul^ 
to di Chrifio nojìro Sìgnore.Amonio Pernandez con licenza 
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^ feàre^iovttrt di Beifd và rlell^lfola di Pimloym il f)!>e 

• molta dcfideraua. il Capitano di {fucila forttrza di Ternas 
te con ifuafi tutta la ferite fine andò all* fila del Mora per 

^ dar ordine aìli Chrifhani di la,ér fiparatli da gVin fideli, et 
,<ii y ita fola terra cauò prefica. 200. perfine èr cosi molti di 
■f 4 kri luochi con granizeb che tiene de la fide. 

il^e di Ternate il (fuale è moro andò col* medefino Gaph 
' inno òr li die molti mezzi per feparare detti Chrtjhani da 
, mori minacciando ^andemtnte li mori fteffi con la fpada 
nuda tn ifianó dicedo eh* era per rouinarli fi nò dauano tutti 

• •ji Chrlfiiani , perfiadendoli ancor* con molte ra^gionuche 
douentno lafiiarh andare, dando fifl^ffo per effempià , che 
lefuefiretle, quale fi fveiono Chrifiiane hauea lafciatoflare 
fra II Turtughefi, ir che lui fi rallegraua di ciò, per che no 
era cofa tollerabile viuere et morir* infiteme co Chrifiiani, et 
non yna volta fila, ma molti di ò* notte s occupò in quefloz 
ir paffando ctiam qualche volta fenza mangiare p mettere 
ai ogni irto ai effetto quefiafeparatione, etfifiza effere rh 
(hiefio dal Qnpiiano, come sa ch’akhun Chijìiano fia nella 
terra fubito lo rranda allafirtezza.Haueua anco vna donna 
fico w graie honore et intendédo da vn fiuo parente che era 
iZhrifUanit fuhìto ( ben che con molte lacrimerà licenttò del 
de in venta mi fino edificato , che d*un Chrisfianò a pena 
laverei fperato quello che luifice. Con li portughefii mojha 
molta j^dta, ir mfiegna buoni mezzi per rìkauere li chri^ 
fiumi che jugono da loro. Si moflra ancora particolarmente 
fiuoreuùle a noi prouedendoci nelle cefi , che bifognano pel 
Jeruiiio d’iddio, come adeffo ha fitto ficédo /puedere al pas 


Cioutìtme it Bcint di ‘duoi C4kotìì per anJurfine co li 
frittelH ifl Mori i Dio nojiro gh diagratia per pèrjeuerare 
nel bene , par che dubito fe fora conflanfe,(^ftó ferma 
V. R^acciocheV dfc'a aivtccre , fetiuaàrartì^allo 
ehcjàpcndo ftta 'A.che.luifidmoflratiinto amico dtfetìiirh 
lo, lo ringratif ir rimcrrtipero che temendù che lor dicano 
mcdcM lHi,ogv*anmfìacon^aurafehmandcrak andar* 
ppgione. lo iffi al Capitano che ficeffe venire alcuni putti 
del Moro p effire m^tiefia.cajàinfignati\ èr ammaeàraH 
ftellajède ér buoni.cofÌuini,Ì7‘ nel’ leggere, irferiuereper 
pottt[feruire $ interpretii^ auitarci a fruttificare neìl’am^ 
me, l’ha fatto ir fpero chefua dmina Maefia rtefaia firuh 
ia:DiTernatia. iB>4 diGenriaro. A- 

y, Vn* altra del fratello Antonio Fernandes d*Àmboinà '■ « 

. p per il medefmo rettor del Collegio di Goa, * ‘ • 


nfi in quefiaprouintia d’ Amboino a.'z 2 Ji Fehrd^ 


...Credo che già V .R.fara informata come cffonoi 
quefia wfinuagetela maggior parte Chrifiiani , fra i quali 
fono molti màfi cheli perfeguitano , amarrano , raptfeano 
O- vendono, ir quando non trottano da venderli li gettano 
viui nel mare cc jajfi al collo, ir brugiano li lor cafaluQuea 
fia rouina fanno fi li Mori del regno di Ternate, come quelli 
di Lucehate, che foro d’altro regno : Pochi buomini Porm 
ghefi chejujfm pagati a fptfe èUl Re ir rtejfmo p guardia 
ah pajjìpoirebbono impedire tutti queili maligne li Chru 



tagratìa ire. 
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iftktùtp^ìVltctffGire dalie loro. cajè'àlla miù-m^ 
fole vàdoo^ni giorno a pcrictdo d’tjjW «mm^zato^ 

'(he foT? h<tfiofW{e^nonfi]odisJanno di meiir reftano h tì)ii 

alcuna. Auantich^ìo (jul venejji mi vòb 
ìeuanà r/ietfaxei(V,M }fo!atdoue ii erapa/C numero di getf* 

. pi (Ì 9 i(Jir%^l(ìian 0 jmrChii{iam ^ 

^uejìagètà Chrìji- 
fiu quefì’lfola daHtltèmicr)Ndn mi parfi 
nonhfttur pofjMta^per. foflentarlll^eràiè fono 
fqloir.ioìi^itfli^gh diuerfi,ù'.ilmmero dèlia gènte tdto^ 
(be nvolli non hajìarebbono a fidefire^ non (he vno. Di^ui 
4. legue ci è vn paefe chefi chiama il Burro gràde che 
c. 200. legue.PiangynOfàr dimandano nUfericordia , che li 
radino a batnzare : faran gin fitti tra loro da tre, ò quattro 
miliifChriftiànr,cbeficero alcuni portughéfi àotc{'arriuor<^ 
no £r er 0 MHoj[ defiderio che haueano di fièfiChnjìiani, 
che kauendo detti Tortugbcfi mejj'o in terra il nauiìio,loro 
tnenire che negotiauano pio glielo volfiro mai lafiiare gettas 
re I mare, fin che hficero Chnftianirfi', fecero dncdCFrh 
fiiaui rn’altra volta in quel medejmo paefe àltreMuo milia 
perfine i il padre Giouanm de Beira nìUoiì.àdò in vna in^ 
flrutdone, che mi lafciò, che s’io vi pofrffi andare a vifitare 
io.v*andaJ]i ^tra il tempo non me lo permette :'Ct Jarebbotur 
anco dibifigno qui moltisompagni : 'outdìcheli batlvzorna 
pm torno vna croce m vtd luoco, dr dijfeno,cbe quado paì^ 
fijjhoda prcfjo alla croce che s^ingenocchiaJfviOìip^ leuafjìst 
no le nutrii al cielo i dr queffo ^ejfmo per amor di ìesu 
ChriSfo, acciò, che habia mifericordia di loro . . è vnal^ 


^ piccolo' che e ma^f or 

Gente per mòlióhd^ :t Sì^ore iddio: Grìdìtà 
^(f'i fhéììYddihìta hàtih'zare^i^non vi vi vidài 
•V*i^aUrtt mfa Afiam Albua dofriandò il bnit/fimot et nq 
vi cffetido chi glielo dejje ftperfir^ per mnèarhékto d'opés 
rari érfono adeffo mori, 

yn^Vincenfio Virerà, che nodi è ancora riceuuto àcÉd'Còmi 
f<tgniaTfefliv)i,et(!hèHndaua a trouar ilpadre Mae^lro Fras 
cejco alla Chim,mandò meco' il padre Gwuamti di Bcira^ 
aiutarmi. Va ancora co li vejìimèii del fecola : è molto vir^ 
tuofi dy pefjèùeràhib^. ^ perché rejfato inquefa prouìf!^ 
fldd'/Arnéi^iìo^oae 'rfon pttòv^^ ad ìtlcunq 

deJaCòritpìigtiia jfe’frbn d*anndt anno :■ ConfidéfiV.R . che 
ftitjèttioné.hiJògna^S'hahid vno , che ha daatìdìrrevn'anno 
firrzé coiff'fjaìjì^ihù) della romunicahone di chi fojj'a aiua 
tufU. Ver le piìtghédi'^hhtto pròuedaK piifCed* deuni 
pa^i:X^r è aneà^rìinde occafiorié d’cjnciùf'ìa p/fitéhia"^, 
bc necejfi(ache qfpàtifcotiq , olirà délli fraudali, però che à 
Jàtica cièpojfibilta d^bauèr vn poco d'aceto ‘lapoca 
urjione che viene da Malucco. Flofgì hò che ? Yhà 'fiti>s* 
ut ctppreffò di quejìa Jì voleuano molti jàr ChrìjìCanì^'Céh^ 
uictie non diffevre per che e vna gran ricolta àrwjfìnttiidè 
^ente.Qi^pfl Jjanno tra altri Chri^tidni molto amici rfojhìr 
Andare dàlàfo adunqy quanto piu prejlolpotrò coti Ì« 
flw del Signore, ta chiejà/rouai q molto rhannòrdihe, feròi 
che dopo’ la'morfe del padre Ribero /rìon vende mai alcuni 
in^u^a terra per infegnare àChrijhani: Har id'detrYrnihS [ 
con lagrutia del Sonore metter in Ciafcun* luoco Imòmini 


ir putti dii migliori frrt i conucrtUi^ infif^^inola dcttìrj^ 
na Chrijfiatia, Et cofi m'andrò tratttnendofin che ven^hi$i 
no alcuni compagni che irtficme pcjjìarno abbracciare quefia 
gran miffe,Noftro Signore ci conjhmi nel/uQ Santo atnort 
. A\27^ÀiSehraro,i;X4^, , \i . , . ’-f 

. r. -vc 

V VN’ALTrA di VINCENZO P fiji , 
tera f opra la morte del fopr^etto Antoma . -, 

■ fernandez, • jÌ 

C j ; •* i- V. ■: ’• V 

L *Arnore ir gratin diuina fuL femprein V. R. T^op§ 
che'l no^fro fratello Antomo ?ernddez fcrijfe à V.R* 
ejpndo da yt;nti giorni venuti i quefie terre , ci partemmo ad 
tnftdza fi n^lm gente g li luoghi * che fiyoglion fare Chrh 
jliani 1 compagnia d'un nepote del Signqt Giordano già eoa 
pitan generale in qjiejìeparti» Et fluitando il nojìro yiaga 
go lafijó iddio per \i miei peccati , (fe'f Vajfello m che an^ 
dauamo fiperfe nel More lontano da terra , doue il fratello. 
noftroinfteme,cÒ.quaft tutti gValtrt i affogo*, fenza poterFio 
aiutare : ben che con gran pericolo di mia vita mi Jia mèjfo 
ad aiutarlo» Sojìro Signor ha liberato me : ma haucjj'e pia^ 
auto a Dio ch'io fijfi flato piu tcjìo il morto, perch'egli Ja^. 
ceua molto frutto nelle anime ir io poco. Ma nojlro Signore 
fcFuolfi pigliare , per chefauagia maturo , ir atto pel fuo 
regno, lo vfei notando in vna rocca , doue il mare mi getto 
co n li colpi del' onde : auanti ch’io fteffi faldo fipra la rocca, 
fin fato firito per molte parti del corpo , di maniera che no 
potalo camxnare , fi no co mani ir piedi infieme por terra; 


Bùàjt laminai trè^ortiifinza trouar peifi'na àkuM irte 
camino per andare h popuìató. Volfc Iddio per la fua ckff 
menza infinita che finalmente mi fcontrò vnhuomo del paeis 
Jè di'/fueniche y tuono nella fnofa^, et mi portò su le (palle 
tnjin ad vn luogo de chrifftani. E* molto da notare il pianto 
che ficero per tutti i luoghi i chrikiani, fapendo la morte del 
nojho fratello Antonio Femandez» Subito che arriuat al 
Ìuotò édcuhì mi 'Annero d vifitare'p'ortddomi tela camijét 
per venirmi ; altri denari : altri gallinetaltri altre coje, 
per rihauermi icon tanta charita,i:r amoret chemìhan dt^ 
togf and* occa Clone di molto edificarmi , dr* confiindermi;, 
bramano dkauer padri, che gVinfegnino irjhccino C br v 
fiiani.Ci è appreJJ'o vnagete diire forti : alcimt fino brachi 
come quelli di Cambaya : altri piu bruni , dr altri piieatì$ 
Cora } NoM han pur vn*pelo in tejla , ma fono calui del tutto, 
Huefli atieora dicono che vogliono (fiere ehrijhani . lo ine 
fegno la dottrina Chrifhana : Non battezzo ^ per che il pj^ 
■dre Aìfonjò di Ca^ro ito mi détte là potefia infin al .d 
prefente, Prego V. R che fi degni iauer memoa 
ria di me indigmjfmo nelle fut fante or atioa^ " 

«i: di Amboynóài zp* di Mar^, 
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iKFORMATIONf DE LI COSTVM'I 
le^i, ir alcun altre cofe nctahilìMf ^egno de lajQhis^ 

: * narefiriie per vn buono degno di fide ilijuaU iui 
fii anni fu f :hìauo al padre macìlro Melchior • ‘i 
fc. Nugnez nel collegio della Compagnia - , 

l.' . 0: r, di lefu in Malacca, 

ù 




S ogliono i Chinefi nell* edificare le loro Città, primari^ 
trottare luogo i fio firteiir vidw) \ gradi fiumi , accio 
le pojfino filare : etfi le Crf/à occupao luogo di due miglia, 
fitnno il circuito delle muraglie piu largo due altre miglia, et 
t quelfpatioal tempo di guerra fi radunano la gente d'arme» 
Sonno comunemete tutte le Città Jàhrìcate di pietra ir caht 
€Ìna et alcune di mattoni, le mura delle^ualifeno molto fòrti 
dalla banda di fiora di pietre lauoratr , èr di dentro fina 
fiate di. terra, Ec le Città dì gran Signori fono' quafi inea 
jpugnahiliij i 

Sououi molto fiperhi edificij, ponti di due miglia fibricati di 
pietre lauorate molto artificiofamente ir vi fono pietre tanto 
gradi che ad vn certo modo pare impoffibile à poterli adopes 
raretetpure le mettono t opera negVi edificij. Vna fra l'aU 
tre cefi ci diede grand' amnìiratione,ir jù vedere il palazzo 
del Re, in quella Citta doue flemmo fchiaui quattr anni , lU 
quale era findato f opra otto coione dtgrefizza tale che duci 
huomini non le poteuano abbracciare , la lor longhezza non 
hauemo mefirata , ma la giudicauamo di fittanta piedi , ir 
cificeuaiiupire penfando come riabbiano fondare (he pos 
t^'erofofientare vn cefi alto palazzo» hlk il legname tutto 


' M-I htuoriUofmlmrnfe, ò' i muri tuffi Jepinti dorati, ir è , 

hi: ifùlato, ir circondato di muri di grande ffatio,come ancor* . 

g fonograltri falaizt frinctpali:dcntro vi fono molti alberi et 

giardini deletteuoli, con li viuai dt molti pefci.Habitaua als = 
Ihora ili queffo palazzo vn*gran Capitano òr Tkeforiere. 

) apprtjfo ilquale fi depofitauano Ventrate del Re che ha in ^ 
tutta quella Prouincia, t 

ari} Quel che piu fi ^ima tra li Signori principali è , Edificare 
ica auanti i lor palazzi vn'arco come li (rionali Idrgo quato la 
i^lif firada publtca,Jàbrìcanfi quejl*arcbi altri di pietre altri de 
li, e legname, con marautgliojo artifich^ àr ornati divarie di^^ 
\rrft, pinture , irfiatue dorate , àr dìuerji colori , dr con vcclli 
(olf d*ogni forte , èr finalmente con tutto quello che penfano 
fri pojfrt cjfir delctteuole igVoccbi di colore che vi paffano, Et 
ft» * quejìofono fi curiofi et pieni di vanita, che quato piu Vhuoa 

\ ’m 9no /pende tn quejl' archi, in fitrlt piu ornati tanto c stimato 

tra loro piu nobile àr honorato , fcrìuono nelle volte dì 
i quejl * archi diuerfi motti con lettere d'oro , àr di colore az^ 

(2tit zurto èr giallo , et li nomi àr cognomi di quelli cheglhan» 

Jc^a no fatto edificare : le cafefono mattonate di mattoni dipinti 

l’iJi di vartf colori, con le tram àr legni' lauorati. Le jlradefono 

tutte ajjtii belle alajlricate àr dritte, àr del medefimo modo 
^ ili tutte le firaie principali d*una Citta aValtra , ilcke in parte 
ho y&o l'oi che effendo noi menati d*una Citta ad vn* altra 
j 0 affai lontana, caminammo. i x x. giorni no vfeenio mai dd 

^ Regno àr fempre per fimili /brade i àr domadaiido noi sei 
, te^to deUa Sdraia era cofi,àr fera molto lunga, ci fu rifpo^ 
5^1 iioehe era della medejlma forte ir che fi difiendctia infia^^ 


itUtt corti del Rf ir per dndarui ■ ci rejìaua- ancora cantinoi'^ 
d'altri tjuattro meft. di piu, ci dijjero che me V altre fhrade- 
erano dèa medefma maniera. Ver queffo viaggio fempre 
ft trattorno bene, dandoci caualli et ogni altra cofa neceffa:i 
na* In ciafeheduna Citta c* è vn borgo di cafe edificate petL 
comandamento del R«, doue habitano folamente li fuoi captar 
tani i ijuali vano vifitando le Vrouincieiz’ Citta con Vauta - 
torìta del Rtfopra li Tre fidenti ir Gouernatort di quelle^ 
( come appreffo fi dira ) i (Juali chiamano in lor lingua Taa< 
caon, Siunoft elegge algouerno di Cittrt ó ad altra dignità 
per nobiltà , ò fauor alcuno, ma folamétr fi eleggono perfoa 
ne di molta dottrina ir di grangiuditio naturaleiet fe ilo/ 
figlioli fono prudenti ir littcrati il R c li conferma neh go^ 
tterrn, ir priuilegi conceffi a lor* padri, ^ d'altra maniera' 
non li riceue alfuo feruitio ir non comporta che huomo àia 
euno pojfa vedere ad altri Itgouerni che lui dà, temendo note 
vadino in man di perfine mfufficienti nelle lettere. i 
Ttt«i i gouernatori particolari di ciaf chedund Citta fona 
abituati per li Statuti reali a dare vdienza dalla mattina ina 
fin al meitó di & dopo defimare in ftn atìa fiera. 

Dmc rolu ranno fi mandano certi capitani della corte g co(t 
mandamento del Re dvifitar e tutte le Citta : ir ptinctpaU 
mente per vedere fie li Capitani irGouernatorifrocedono 
bene ir fie fanno giuftitia, ó vero tiramierie ir grauezze al 
pòpolo , perfibito fiacciarU ir metter altri in fio luxop 
' Hanno fpetial auerttnza c^ueìtt Capitani di vedere le mura 

delle Cutàj dr trouando cjfir mal prouifle le fanno fartifi^ 
care, lìanno curaetid di vedere come fii rifeuotino l'entratd> 

\ 


• • 


0 el Re , ir IfMnfe fièno lefpefe ordinate <To^»ì Citta , 

fitrouado ejjère piu di ^uel che couiene lé fanno moderare i 
re T utii coloro che fi trouano dare danari ad vfura, trouadcft, 

t- .li perdono, perciò che de iure noi ponnojàre , ir folamente 
er fi permette aìb ciechi flroppiati ir poueri , vecchi ^ dicendo 

^ che fi li concede per fofrentare la vita. • 

^ando i Capimi vifitadori arriuano nelle Citta mandano 
If due volte il bado, auifindo^che tutti quelli che fi tengono aga 
grauati da gl altri Capitani , ir vffidali , vadinoda loro, 
là che fi lifitra giuSiitia, ir per questa cagione priuano molti 

j. Capitani ir officiali dilli lorgouerni. 

In ogni Citta vi fono fii Capitani, vn* di loro è generale et 
^ qufsfi hanno cura di far lagiufhtìa , ir ciò per caufa de la 
yf fnoUitudine di popoli che nelle Citta fi ritruoua , ir hanno 
^ : cura di rifcuotere l'entrate del Re,ciafcheduo nelle fue Citta 
ir dijìretti ir il Generale con molta diligentia è tenuto d 
far la guardia per la Citta accio le tenghino nette di ladri ^ 
la quiete delli popoli. Altri hanno cura di ferrare ogni notte 
le porte della Citta lequali fono molto forti ir coperte di 
fèrro,L medefimi hano cura di mettere le guardie della hana 
da di drente, ir altri di hauer le fintarie in ordine per ans 
dare douonqi i Capitani volejfino. Altri ftanno nella Citta 
^ ir hanno cura delli coti ir fpefi che il Re fa ognanno si 

, j nelle paghe de faldati , come nelle fabriche , ir altre opere 

^ delle Citta. . . ^ , 

X Gouernatori ir giufiìtìeri delle Citta hanno comUameto 
^ diferiuere alla Corte del Re ogni me fi tutte le cafi che acca 

^ dono circa il gouemo , ir ciò firmo ciafeheduno da per fi. 
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ucciò che il Re fipia fe /utti fcriuono il vero p ir mancane^ 
ttlcuno della verità, li fa dare la morte che merita, et ^ 
flo fi guardano dt non fcriuere cofi che non fia vera. ■ , 

ì^ìunogouerna , ne fa oficio digiufliiia nel luogo donde è 
natiuo, óvero doue ha parenti > accio che fàccia egualmente 
la gmjhtia a d* ognuno. . , ' - j 

ln,^uejìe Cina principali ci fono molte prigioni molto 
forti doue noi flemma tre anni incarcerati diuifi infoi Jlanzé 
ir in alcune fi rinchiudono huomini per debiti, ir m altre ^ 
homicidio che è cofifopra ogn altra abomineuole^ ir. frana, 
che vn*huomo ammazzi Ultro , ir cofi per li molti delitti^ 
quando cè molto poca gente, in ciafcheduna di quefte prigio::. ' 
ni vi fono. 300. ó. 4.00. huomini. Gran maramgha ci fu in^ 
tendere d* alcuni della Citta che all* bora poteuano cjfere in 
tutti II carceri di offa piu di otto mila huomini ir queffo g 
ejferc quefla Citta fa prfncipale di tutta la prouincta, nellaa | 
quale fi menano gV incarcerati degValtri cafieUi : fi notano 
in ciafcheduna prigione in vn libro tutti li prigionieri , et ho 
cura il cufode di contarli ogni notte , ir in quella doue fla^ 
uo io fi rctrouauano alle volte. 3 00. ir alle volte • 4.00. tra li 
quali IO entraua in conto , ir con tutto che io non hauejfi vis* 
fio Vaine prigioni , di qui pareua che potrebbono efj'er tanti ' 
come mi diccuano. 

Li ffroce(fi delli piu grani delinquenti fi portano alla Corte - 
del Re ir dt quelli che fono femenati : di il Re potcfia alli 
Capitani di quelle Citta doue fanno quefit huomini, che ria 
(ornino a riuedere li procejfi vn altra volta per ejfere piu via 
Cini al luoco doue fi jia comcfjb il delitto , ir ritrouandofi 

m eno 





Il» rhetìù coìpeuoll lipojfmo ìafciare In vita i con mandarli in 
efilio, £r che jermno il Re alcuni anni ò vero in vira , coji . 
ejfh come i lorojì^lioli : perdo che tìttti li rrezri ir vie cerx 
!f < ^ cdno per [campare gVhuomini dalla morte ' , fi gin no hauefi . 

tóL firo commejfi molto graut errori. 

Ognanno Jl publicano le fintenze degVhuomini condennati 
ilii dila morte effondo già prima determinate nella Corte del Re 
itì ir ciò JiJà dopo che i malfattori Jieno fiati in prigione. S» 

(f 6 . i£f.‘anni , ir alcuni per cefi enormi vi stanno. 20. anni 
% alle volte. 

iflii , E* tanto temuto il Re generalmente da tutti ifidditi, guanto 

nts ^ non fi potrebbe dire di maniera che lo chiamano iddio ir 

iìk| Re ir in lingua loro, A. E. ir (juejlo per lo'gran gouerno 

dr giujiitia che per tutto il Regno fa offeruare : ir offendo 
bl la gente di f uà natura cattiua et maliiiofa , che il Refia tato 

k I Veucrito , ir temuto ne caufa il puro timore di no effere pu^ 

W • ’niti, ir non per alcuna loro tnclinatione di virtù, 
tu T Touano neìh loro libri antichi ^ i ^uali non finrio da chìjies 

|kf no feruti che in vri anno di.S.non deckiarando fi di ottanta, 

’iìi 0, di. Soo. ne in che altro tempo:effo Re della China peri: 

iru dora il fio Reame , ir che Voccuperanno huomini bianchi 

111 colle barbe lunghe ir perciò fono molto vigilanti nella fòrs 

’tificatione delle mura ir in hauere molto munite le Citta. 

0 fdno molte vòlte i Capitani la rafigna delti faldati et li efis 

iiE minano co gran diligéza ir prouano fi fiano periti nell’arte 

it» militare, & ingernofx nelle cofipertméti à xjuella ; Etfinna 

ivi fp^jfi effercitarfi nelle Campagne i caualleggieri per pros 

^ , uarefijienodenrt nell’ armi» Panno anco effercitare gFara 
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chieri ir coft tutti d’altri huominì di guerra . Ef aUi buoni 
feldati danno vn premio fecondo la qualità loro , irli pon^ 
gotto in tejla vn ramo con le figle d'oro , ò vero d* argento in 
fegno d'honore, ir i meno hellicofifcanceUano , ir conpas 
role ingiuriofe cacciano daUe Compagnie , Comunemente i 
popoli della China non fino bellicofi ne atti all'arme ir la 
fortezza loro confate nella moltitudine digete, ir nelle forti , 
muraglie, ir nella prouifione, ir munìtione delle Citta» ^ 
Ognianno nel giorno che'l Rr nacque fi celebrano per tutti 
' li Regni ir Vrouincie gran fitte , ir nelli palazzi reali di 
tutte le Citta pongono in ciafeheduno vna fidia reale dipins 
ta di rojfo , ir il palazzo è tutto ornato di tapeti ricchijfimi 
nelli muri ir diftefi per terra : cofa in vero bella da vedere» 
Hanno quefti palazzi tre porte ir fi coftumafra loro che li 
Capitani generali delle Citta entr ino per quella di mezzo, 
ficendofi portare fu certa forte di lettiche che ejfl chiamano 
Andore, perciò che reputano piu honoreuole andar cefi che 
a cauallo ben che menano innanzi vno 6 duoi caualli g gra^ 
dezza, ir in tal giorno ninno entra per la porta di mezzo, 
ma per Vaine due ir gl* altri Capitani entrano pure a piet^ 
di comegValtri tutti, fenza guardia , irfenza li pauiglioni 
dafitr ombra che figlionofar portar innanzi . AlUqualifi^ 
die reali, fanno i Capitani reuerentia in gienocchioni fette 
ó otto volte, come fi il Re vifedeffe , il che fiuto con la mea 
defima pompa fi ne ritornano alle cafe loro . Et paffato il 
giorno della fifta rendono i tapeti alli mercatati che gliVha^ 
ueuano prefiati fedisficendoli compiutamente il danno che 
yi fira fiato . Ftfwto anco altra fi^a nel primogiorno de 
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V amo che e quello t nel elude noi altri Chriftiani celebra^ 
mo la circonftone del S. notiro lefu Chriflo.Dura questa fisi 
fta per tre giorni neUìeiuaU continouamente fijìmno rapprea 
fintationi, ir fono molto dati quefli popoli afare comedie, et 
cojiumano in quefli tre giorni ferrare le porte delle Citta, ir 
non aprirle injln che fla paffuto il ferzo giorno , ir queflo 
fanno cautamente per euìtare alcun pericolo , dandofi in tali 
giorni piu delfolito al vino. Altre fefle fi fanno molto cele^ 
hre nella coronatioe del Principe figliuolo del Re fuccedete 
al padre mi hanno certificato che in tal giorno fi da liberta 
a tutti gVincarcerati etiddio alli fententiati alla morte ir nel 
tempo che noi erauamo in prigione corfe (juefla fama che il 
Re voleua in vita fua coronare vnfuo figliuolo, ir queflo ros 
more eccitò granimi di tutti i prigioneri per la fperaza che 
fi gliidaua della liberta, 

Ha il Re diuifo queflo grande Reame deSachina inquina 
deci prouincie, ir in ciafeuna vi è vna Citta principale do^ 
uefi refidenza vn Coueruatore per tre anni , ilquale gouer^ 
fta anchora, tutta la Proumeia. Nelle Citta principali fi rauit 
nano tutte Ventrate delle Prouincie ir vi fono pnuilegi rea^' 
h che facendo alcuno qualche delitto in vna delle ' Prouincie 
fuggendo in altra nonglt e dato impaccio alcuno , la caufa 
di quefli priuilegi dicono ejj'ere, che effondo continuamente 
guerra tra il Re della China ir li tartari, ir altri popoli fi 
non fi permetteffero queff’ effentioni quelli della Chim 

cilmentt fene pafferebbono alli nimici con non piccol detrh 
tneto del Re loro, 

licUi confini del Reame della China ir li Tartari ci fino 


tnm^ie ài miuhìlforttzra ^ un mefe ài viciggio o piu, \e^ 
tonali àimàono li vni àa^Vaitri Ir Ufece fabricare il Rc,«e 
neJIi luoghi àouc le muraglie toccano montagne , fono ([ue^te 
tdgliate‘\gualm:nte co le muta ài maniera che fanno il me^ 
defimo effetto, ir nelle valli hanno molto graffi ir forti fon^ 
damili fopra li quali muri tiene il Re molte guardie , perdo 
eh i tartari fono piu belitcofi ir efperti in guerra Jiquali 
nel tempo che noi erauamo fchiaui ruppero vna parte ài queif 
Hi muri Ir entrorno dentro il Regno della China camino 
d’un mefe ir mezzo, ir mitre il Re apparecchiatta grand* 
efferciti che per la moltitudine piu che per forze gli refiflefa 
fero con inànjlrie irfiratageme nelliquali fono ben verfiti, 
ritardò i Tartari i quali guerreggiando a cauallo ir effen^ 
do bracchi ir deboli in tanto che molti ne moriuano per U 
fame, comandò vn capitano della China fpargere nelle cam^ 
pagne molti ceci, accio li caualli opprejfi dalla fame fi fir^ 
maffero a mangiare ir lafciaffero di correre ir cofi fopras 
giungeffe piu gente , laquale e ffendo venuta in gran numero 
fecero ritirare li Tartari irgli cacciorno fitori delle mura, 
ir da quel tempo fanno ne i muri maggior guardia. 

Tutte le cofe notabili ir d’ammirationefi le paffute come 
quelle che alla giornata fuccedono le fanno fcriuere in pietri 
le quali pongono nelle vie ir luoghi doue fono accadute^ 
ir principalmente negVatrij delli palazzi reali delle Citta 
doue fanno i Capitani.ir molte d'effe fono fcritte con lette^ 
re d'oro. Sono i Signiori ir cauaglieri molto curiofi di vei 
dere quefle cofe & parlare di fatti grandi fi de li antichi 
Re come d altri huomini che hano fatto tra loro alcune opeft 


re hcroiche, irfimofe, ' . 

Molff cofe ho vduo di quefìì Remi della China ò" alcune 
( ben che poche) ho io medefmo veduto che raccontandojl a 
(hi tion ha molta co^nuione della China pareriano incredi:: ^ 
hlii_l^t perdo ne dirò folamente alcune , che comunemente i 
quelle Cuta,doue io fono flato, fi legonovere. La Cita prina 
opale douefa refidetia iì Re che è di tutte ialtre la piu nt» 
bile, djr popolata , fi chiama Vaquin , dicono che per trauer^ 
farla d’un capo all’altro fi mettono fette giorni , ha intorno 
tpe muraglie àr vi è vn fiume molto grade che dicono la cir^ 
(onda quafi tutta. Nella prima muraglia di dentro fla il Re, 
grande marauiglie fi dicono delie ricchezze ir fdbriche de 
li palazzi del Re i quali fono circodati d’un braccio di que;;: 
fio fiume che circonda la Citta* A molte prouincie del Reojf 
me fi portano per ammiratone dipinti ì carta 'li grandi edv^" 
fici di quegli palazzide quali dipinture no permettono fieno 
portate fuor del Regno. Vrima che fi entri in quefli palazzi 
è necejfario pajfare per fette ò otto porte ajjai forti , ir 
guardate da giganti l’altezza de quali dicono ejjere di. 15; 
palmi. Dicono che il Re non efce mqi della Citta ( ne anco 
pajjd la feconda muraglia) doue ui tiene tutte le recreatto^ 
ni, à^Jolazzi terreni ir ogni cofa che mangia , nafee den:: 
tro le mura delia Citta et quelli che lo fcruono fono tutti eiu 
nuchì figliuoli di gentil’huomini, 

Ha il Re helfuo confeglio otto perfine molto litterate ir di 
grande prudenza con le quali efpedifce li negotii di tutto il 
Regno, ir ^uef?i ne anco efeono mai la terza muraglia per 
coto alcunotelegge quefli otto il Re no per Jauorc ò nobiltà 
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ò altro rifletto, mafoUmente ^ lettere, èr prudenza i quali 
fi cercare fer tutte le parti del fio Restio , ir morendo aU 
cuno di loro elegge altro del medefimo modo, 
ta gente comunemente è affai humana , ir pronta a prenci^ 
niregl*altn in honore, h" cortefi. 

Nel modo di veflire fi huomini come donne fono molto hones 
fli, ir vanno bene in ordine, perciò che fifa molta fila, èr 
il paefe è moltofirtile di vettouaglie frutti , acque honifftme 
^giardini affai deletteuoli,dr pien d'ogni forte di caccia. 
Nel mangiare vfinoquefa politezza di non pigliare il cibo 
co mano, ma genera'mete gradi àr piccoli vfano lefircine* 
Sono i t^pij loro ò vero pagodi di grand'edifici lauorati ria 
camente ( quali chiamano varelle ) g cagione degl’idoli che 
fono molto grandi tutti coperti d'oro lauoratoa martello, ir 
i tetti delti tempii fono doratiitutto il legname è dipinto fits 
tilmente ( perdo che di quefia arte hano eccellenti maeflri ) 
dr lauoratoile mura che fono di legname molto lauorato,ir 
dipinto finno di maniera co certe porte leuatorie : accio che 
quddo fi celebrdo le fife fi poffano vedere d’ogni parte tutte' 
le figure che fono dentro li pagodi i facerdoti che vi tengono 
fono obligati di far fempre dentro, ir non vfdrne mai , ir 
non mangiano mai carne nepefei , ma folamete herbe mafi 
fime biete ir alcuni frutti. Dipanano alcuni giorni, et s'han 
d’àjlenere di donne, àr fi alcuni ciò non offeruaffero , ò fis 
ceffero quel che non deonogli cacciano dalle varelle , priuas 
doli delfacerdotio, àr pongono altri in lor luaco. 

Niuna forma d'orare in tutti quejli Regni hanno i Chiriejl: 
ma folamente vanno alle varelle afare quel che efft dicono 


Azurnhaia f fono mólto dati alle jhttuchiarie , aìifftryj iy* 
indouinàtioni. In tantoché s*hànno afare vn viag^o tdomtU 
iano frtma confe^ho alle varelle buttado certe fortu& <{vii 
filo yfano in o^ni altra cofa che vogliono fafere , èr danno 
tanta fede àlluci cheli viene per forte come fifrefentiaU 
mente lo vedcffero. I giorni princifali nelli quali vanno alle 
vareìlefonogh primi d' ogni luna, et il medefimofinno, i $, 
giorni doppo, isr cofrumano i capitani andar co molta gente 
alle varelle per adorare. Non conjìringono altri di legge dh 
uerfa auiuere fecondo la loro, ne ad adorare li loro pagodi 
delii quali qutìf mai ne parlano. 

Gabbiamo trouata in diuerfe Citta che fame fati molti mos 
ri dell'Arabia ( fecondo diceuano ) ir parlauano molto bé^ 
ne la lingua Verfica : cojìoro per effere huomini di guerra 
li tendono al foldo , ir diuif in diuerfe Citta ir non inftep 
me per eui tare tradimento. 

Siano puòpafàre d'unaprouincìa adunoltra fenzafduo 
condotto del proprio Gouernatore ir trouadofi fenza quello 
alcuno il punifeono. Ancora per comandamento del Re igoy 
uernatori hanno Jpetial cura che niuno viandante f férmi in 
vna Citta ( con tutto fa della medefima Rrouincia ) piu di 
tre ò quattrogiorni : ir trouando alcuni vagabondi h mets ■ 
tono i prigione infin a dar ragione di che andando d negotia 
rei i^ à* altra manera prefumono ejfere ladroni, ir huomi^ 
ni di mala vita. Et cofi tutti generalmente eiiadio i figliuoli ■ 
de gl' iftejfì capitani, cr gentiVbuomini soccopano in alcuna^ 
offeio di che poffano viuere. 

Pigliano i Cbineft quante mt^livogliono, irle pigliano in 
' S 


modoi che Vhuomo da al faire della f^ofa tato \ quato </ 

fino d’accordo, ir fe la mena kcafa Irfe commfte alcun 
male, la fuò \endcre ad altro, di marnerete il Iqt^q toglie^ 
remagli e comperare f eh iaue. 

I nobili àr tutti altri finno imparare a lorfyliuoU lecere | 

irfcriucre ( il che quafi e comune k tati ) ir alcuni lifin^f | 

no esercitare nelle mercantie , ù' a li piu baffi in imparare J 
Varti mccaniche', ir altri iferuire Capitani ir geniil'huo-ji ' 
mini, ir It Capitani fijànno feruire con grande reuereza, | 
ir li parlano tngenocchmi , ir do che effi parlano ò doi 
mandano lofcriuono. ? 

Le fentenze fi danno fecondo le leggi del Regno , ir nddof 
mandano giuramento ma quando vno non conjrfa la verità ' 
gli danno la corda , ir fi procede con molta confiderettiorK- 
nelfire la giujhtia, ir giamaifannojècodo dicono le parti , . 
ma fecondo la verità che per le informatiom d’altri trouano,- 
cofi giudicano ir qucjlo finno per rifietto della vifitache 
ogni fei mefi il Re comanda fire in tutte le Citta (ficondo. 
habbiamo detto. ) ^ - 

Sono nel mezzo della China molte grandi montagne, doue fi » 
trouanogrofje Citta ajjài firti tutte populate da firufciti i • 
quali non danno obcdienza al Re ir per efierc in luoghi fi , 
difficili irjorti il Re no le può foggiogare ir quado prenci , 
dono alcuni di quefliforufeiti li ammazzano , ir i lor corpi ■ 
battano per le érade publiche accio fi fappia che fono ribelli ^ 
alla coro na feale. Con gl’altri mal fattori fifegliono haue^f , 
re piu humanamete, ir co meno rigore. I ladroni fono frus 
fiati publicamcnte per le Citta, con li furti al collo , ir feti i 

/ 
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furio giunge à certa quantità lifinno vnfigno al braccia 
€on l*ago , ir inchwflro , £r per vn temfo li tengono in f>rh 
gione t ir la feconda volta fe Jo« colti li fanno i( medeJU 
mo , dr alia terza li attaccano vna tauola al collo infogno 
che è reo della morte mettendoli anchora li ferri alle mani 
dr alli piedi, ér cofx li tengono in prigione infin all'ultima 
fentenzarvero è che a molti perdonano la morte. L'anno lo:: 
ro è di dodici lune, dr dal numero d'effe contano li anni, dr 
ogni tre anni han vn'anno di tredici lune. Le veflimenta che 
vfano ( che ejjì chiamano cahahle ) fino grandi, di tela fina, 
éjr (òpra di r^uefie portano altre di feta nera communamete, 
perciò che glabri colori fi riputao da loro dishoneJìi,et pori, 
tano berette calzoni dr [carpe. Et niuno ardiffe comparire 
innanzi qualche' Capitano, ò altra perfona di rifpetto vefìito 
d'altro colore, che di nero, ir colui che non ha propria vesi'e 
nerafe lafepreflare.lfehiaui ir lagètebajfa parlilo fem^ 
pre co li nobili. Le berette che vfano i Capitani fono diflins 
te da quelle de glabri, accio fi conofca la dignità loro, et fon. 
no fitte di peli di cauallo delliquali fi fanno quelle del Re ma. 
però d’altra maniera . Dicono anchora cbe le ve^timenta che, 
vfa il Re fono di gradijfmo valore et tutti di colore azzuro. 
I capitani nelle fefte principali ir nel primogiorno dellam, 
no ir a* ogni mefe portano certe vefle di damafco carmefino, 
molto ricche ir auanti il petto ir dietro le [palle portano re 
carnato vnceruoò vero vn aquila molto al naturale perdo 
che'd't quefl'artefi trouano ecceìleti macflri, quefle vejìefefi 
no lunghe vn palmo da terra dr hano le maniche affai gradi , 
vfano anchora li fliualettì neri di carmofmo. 1 capitani ^ 


nobili (ojìumano vefìirfi nejld morti di loro fidri òr madrit, 
altri loro farent di certi \ejle bianche lunghe che ftra^ 
fcinano fcrttrra, òr fi cingono d* tot cordone pur bianco 
groffo come vna gamba, òr lungo come le vefle, òr intorno 
la berretta portano vn altro cordane fatto à rete menogrojjo 
' di quello che fi cingono , 0 " al medefimo modo veflono tutti 
i lorogentiVhuomini òr quejla differenza cé che quanto piu 
li fono intimi coloro che moiono tanto piu graffe vfano quea 
fleveffimenta, L’ 
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AtCVNl capitoli D*V N A 

leterafcritta,nel collegio di Goa alli collegiali di Coi^ 
imbra, per Aera Brandort della Compagnia 

di lefu a. 2 di Decembre. i / / 4. m t 

E Sjéndo i! Padre Melchior nugnes rifoluto dì andare d 
Giappon lajciò g P ettore di quefto collegio, òr di tutta, 
la compagnia noftra de Vlndia il Padre Baldafar diaz , per 
che era tanto accetto a quejìa Citta , òrfaceua tanto frutto 
in quella , che non li par fe douer lafciar altro in fuoloco. 
Detto Padre Baldafar predica molte volte la fettimana,ò' v 
diuerfi luoghi, òr con grande coneoi fo , òr edificatione, ir - 
ft vedono nelle fue prediche cofi gradi della mano del Signor 
re, maffìme confederando eff'er pianta noua quefia Chrijba^ . 
nita,ìr p che d'alcuni particolari poffìate confederare gl aU 
tri dico di duoi ò tre j Accadde il di de Santo Bartholomeo •. 
hauendo predicato delfuo martirio , ir infognando, come fe 
hauean, àfuffhrc della pelle fua , introrno per la porta della 


- 


cliefà li puffi orfanelli di eafa,ò‘fpo^ììandofi le vejìlcctoU 
bianchi ^ riuolmndole al braceiò ftniflro fi cominaornoa 
difcipiinare col* dentro : èr cofi intromo in procejfione per 
mezzo della gente : h dietro à loro veneuano molti altri da 
fciplinanti feculari col medefimo ordine fi leuò vn* gretti 
difiìmo pianto, tra quelli che fiauano nella eikfa , che no ho 
viflò cofafimile mai. Staua nel coro, il Vicere, co molti gem 
Muomini , ir altri molto edificati di vedere nella gente de 
l’India tanta cotritione, ir dolore de fuoi peccati. Il feguere 
venerdì tornf il Vicere, ir fi vedde dopò la predica il meda 
fimojvruore nelle g^ti ftouddouifi molti della terra maritò^ 
ti, ir altri, ir alcuni rfiolto vecchi, edam deìli biancht,nella 
proce ffioue de defciplinanti, ir vno di loro ajfai vecchio nui 
do della Centura in iù, irfeoperto, portaua vna crocè grade 
di legno , ir vna corda grojfa al collo : t* cofii che pare 
credibile la còmotione di quefia gente con la predicatione di 
que fio Padre, 

de fanto Lazaro predicando il medefimo in jua chiefit 
fuora deUa terra, vna dona ricca di mala vita fu tanto coma 
punta, che fi leuò ir cominciò h gridare, ir piangere dima^ 
dando modo di vita per faluarfi , ir venendo alla chiefit del 
nofìro collegio fu amaefirata ir altre peccatrici moffecoV 
efjèmpio di quella cominciorno a feguitarla , ir in poco fpa^^ 
tio fi radunorno tutte, irfe ne vfcimo fuora della Citta per 
leuarfe dalle occafi'oni de peccati , ir fanno vna nuoua vita 
cónfifandofifpcjjo , ir alcune di loro fi fònno maritate , di 
mòdo che in quefio vitio i è molto aiutata quefta Citta, 
Predicando vn altra volta quello, padre , vno huomo gemile • 


ferie vene per la gente , acco^tandoft al pergole , dicendo cm 
voce alta, che voleua effere'Chrìfliàno , lui lo fece fedes 
re iti fin à tantoché finiffe la predica, ir dopoifintroduffe 
doue li cathecumini figliono ejftre infognati , per che non fi 
hatte2zano in fin a tato, che fappino à mete la dottrina Chri 
fliana , ò‘ l'mtendino , ir dopo che fu fatto Chrijliano ,fi 
nandò in vnljòla, doue erafuo paefe , ir conuerti altri di(f 
uerfiyir li menò al collegio. La fua moglie trouò molto dugi 
ra però tanto i*ajfaticò, che ancora fi conuerti, , 

il Ladre MejJ'cr Paulo ha fatto ir fi ^fue mani, tanto nuJ. 
mero di Chtislianì che non mi tarla l’animo di poterai dir^ 
il numero.Speramo nel Signor nostro che in hreuetepo tutta'' 
fucila gentilità vicina fi firn Chrijhana : non parlò de le' 
parti remote^ che per loro d’Europa è neeejf (trio che venga^ ‘ 
no operarìj. 

t>el gran frutto che altri nofiri ricogtiono a Chrifio nelle, 
terre , doue fanno , quello che vi poffo fcriuere è mente al 
paragone di quello che fanno nella i fola et Citta di Orrnuz, 
il capo delli nofiri è il Padre Antonio heredia, Quefta Ifola 
ifeè piccola, et ficca fenza hauer cofa alcuna p fejleniarfi ' 
per effer tutta la terra fiale : ma li viene abondante prouifios 
ne per mare, fii pofla nel fretto di Bazora, ir dalla banda 
delfettentriòc, tiene la Perfia due leghe difeofto tutta hahifi 
tatadàmori. 

Della banda di mezzo di tiene Arabia k, i o. legue ,fiimiU 
mente habitata da Mori, ir in quefli Regni ha molti fudditi 
il Re di Ormuz , quale pero è vafaìlo del Re di Poriugaìlo, 
ta Citta è grade habitata da mori, doue pur farcino da mille 


Tortughcjitfra ìaforfe7:z'a, ir la Citta:, finza U donne 
mcffiTzi .i, figlioli di mae^ri della terra , dr Voriughefl. 
Sormoui in quefia Citta irioìte generationi di Mori , Turchi, 
Giudei Ahifini ir altri. La terra fina. 27. gradi : fà in 
quella il padre Heredia mclto gran* frutto , come vederefe ^ 
fue letere. Ha affai materia dì patienza , nel vitto vefltio ir 
tutte le altre coffe. ' ^ 

In Bazayn è fuperiore delli nofiri il padre Gonfaluo Roias 
riquez. (^uefla è vrt^L fola grande, doue fino molti gentili, co 
miftura de Mori ^ ej]er ‘ vicino al Regno di Camhayaifia 
nel principio della coffa dell* india in. ip, gradi ir mezzo, 
ir tanto nelli Chriffiani quanto ne gl'infiieli fi fferue molto 
Iddio noftro Signor di quel collegio, 
a' quattro legue è Vlfóla di Thaana,douefd refidetia il pap’ 
dre Franceffco enrtguez: pcrffue letere, veder ete le coffe mar a 
ueglioffe, che opera il Signore in quella gentilità non conffens 
tendo in tutta iTfola à idolatria. 

'A 27. legue di Bazayn, e queUet iffola, ir Citta di Goa ve 
nendo per la coffa ingiù, irffa à, i f. gradi, e 8, e mtzo - 
in capo dell*Lndia, 

Vajjàndo ^ la Coffa medefima. 100. legue a. lo.gradi e, 8. e 
mezo è la Citta di Cocchimè capo de:l collegio noflro il pac. 
dre Franceffco Perez del qual grademete fi fferue Iddio: fins 
noui Mori ir Gétili ajj'ai,ir anco Chriffiani t quefia Citta 
ir ha molte Ifile à torno fitto diuerffi Re, inteffa gente fi 
chiama Mallauare,de la quale al preffente ci c maggior qua^ 
tifa di Chriffiani che di altre nationi in quefie bande , 

Taffsddo altre, zq-feghe à,p, gradi e.8.e mezo è Caulan,doi 
f 


uc etim ci i grande chnyiiankay& molti mori di mijlura, 
li capo de nostri è il Padre Nicolao lancilottoilq^al tiene 
p-an* numero di figliuoli deÉa terra al modo di Goa, dr p<ta 
re miracolo con tante infirmiti corporali, come patifce poter 
attendere aH^aiutodeglaltri, come lui fa con molto frutto, 
Pajfando inanzi. 26. legue fta il capo di Commorinà, 
gradi ^ chi toma la coffa ha da fare \na volta verfo occU 
dente : Per letere del padre Enrico enriquez intenderete de 
le fue fatiche, ir del frutto che raccoglie in quella Chrijìiaa 
nitadoue faranno, i 2J00, Chrijìidni,& sforzafi molto 
quel padre efiirparegVabbufi della gètilità , p il che patifce 
grande ingiurie, ir perjècutioni da li Mori : nelli portico^ 
lari me rimetto a fue letere» 

Di qua fi corre la cofia di Caramandel,ir finto Thomafo, 
doue fìa il padre Cipriano perfuperiore , ir fi ferue molto 
Iddio di lui, tanto nelli Portughefi , quanto nella gente della 
terra, 

Qwto aUi noflri di malacea qual fta a dui gradi t. 4 .é mezo 
cdel Mdlucco chefia vn grado, l’altro anno fi potrà fcriuere 
piu diffufimente, per che non habiamo ancora hauuto di loro 
letere, ma fippiamo che hanno fitto gran' numero di Chrh , 
fiiani. 

i^el Giappon quale fia a. ^ 6. gradi , infin' adeffo fino due , 
refidentie delli nojhi che fipiamo,vna nella Citta principale 
nel Regno de Amangucci,altra neU Citta di Bungo , quale 
anco e capo de vn gran Regno. Superiori finoinAméU 
gucci Cofmo di Torres , ir in Bungo Baldejfar gago, 
ina Jpero fora arriuato la il padre Melchior rwgnez con altri 


vniecì tutti noffrifratrUi fe DiogVha Ì4to buon* via^o, 
il padre Manuel de Morales gionJèt Goa venuto da Ceilan* 
doue iera fitto grade frutto nell'anime, dr arriuato qui col 
medefimofiruore cominciò ad ejfercitàre fio talento in con^ 
tìnue predieationi, dr confijfioni adoprandoft in tutte le na 
cejfità Ifnrituali temporali delìi projfmi con quel gran 
zelo òr caritay che di lui io conobbi : fi ammalò qui diflujfo 
ài fingue fra pochi giorni con grande confolationefia ^ 

vederft circòdato dalli noflri fratelli che tanto amaua, ir eoa 
filandoli d:r animddoli tutti, morfe, nominando tnfm* aVuU 
timojiato il nome di leiù àr con tanta contentezza, che dOif 
ua affai chiari figni della molta purità, nellaquale era viffuto 
Duoi meft dopo il buon JPadre Maeflro Gafparo affaticanti^ 
dofi in molti zrgraui trauagli , per iquali dieci facerdoti 
affai haueriano hauuto da fire, fammaló predicado nel Do^ 
mo quel Buangelio, affimilatum ejì regnum ccelorum homini 
regi : dr per lo accidente non puote finire la predica, ir ve 
nuto a cafa madòfobito a chiamare il padre Melchior, afferà 
mandali cheflaua in viaggio per l* altra vita, h" cofi in bres 
Ne mori : dandoci effempio de mirabili patienza , che no pas 
reuahuomo di carne, tafeiò gran* fentimento per tuttala 
terra per effer grandemente amato da tutto il populo £r cosi 
fapedofi della fua morfe s’ernpì la chiefi,èr chioftri di huofi 
mini hr donne, ir tutti co tanto pianto, come s*in quello has 
ueffero perfa la filate difue anime , fi renouò , quado li viis 
derola faccia chiamandolo con voce alia padre ire. Et fa 
gran fatica poter metter* il corpo in vna cappella, che pareua 
la gente lo volejfmo per fòrza pigliare à quelli ehe lo portas 


tufifo, affai ài veAerc in noi confelatione ò- 

àllegrezza, & ammóJ^Mt cortìt in^iffettoci lafció nella fua 
morte. 

Qui nel collegio ogni ài infogna la àottrina Chrijliana aUi 
finciulli di fuori, che paffano* ^oo.àraà alcuni huomini 
della terra moffi da Vcpmpio , per molte firaie ancor ejft li 
raunauano àr gVinfegnatio la dottrina : In modo che li gxof 
utnetti di quejla terra non fanno altro cantare de di , èr di 
notte che quejla dottrina,^ contrajìano qual’ meglio lafas 
pi, ir li medcfimi putti la infognano à li padri , £r madre 
fue, ir domeflici di cafa le domeniche ir fefie: In tanto che 
vno infogna la dottrina in cafa,vnaltro de noftri co vna cam^ 
paikUa rama molti altri, che faranno alle volte da. 400. ir 
Virffe^na almedefmo tempo che Valtro.va ancor d cafa di 
vno huomo principale di quejla terra , ir infogna a p'iu di 
,20o.fchiauifuoi :.ir altro tanto jànnoìvna cafa, doue fòx 
no lijchiaui del Re ingran numero. • 

S’efercitan oltra di quejlo li nojlri fratelli nel feruitio di que 
fio hofpitale, che è molto grande ir in molte altre opere pie. 


